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LVIII. 



Ditirambo di Eraclito sull amore C*J. 

\ 

\ 

f 

■ • li 

iVammeritatemi , ò muse ! le chiare onde dell* 
llisso e quel platano ; all’ ombra del quale il sa * 
piente figlio di Sofronisco sedette per ragionar co- 
bel Fedro ragioriameuti di amore. Volgeva 1* ora 
del meriggio , quando l’ombra è piìi grata ai mor- 
tali; quando le canore cicale allettano al sonno 
le menti degli oziosi , ma destano ed invitano ad 
alti pensieri i savj che rammentano esser le me- 
nomo III i 



(*) Questo canto si potrebbe dir quasi una tra- 
duzione del Fedro, mista a poche opinioni del 
Convito. Li autore lo chiama ditirambo , nè saprei 
dir perchè. Del resto , Platone chiama anche egli 
ditirambo il ragionamento che fa Socrate nel Fe- 
dro. Chi sa se il ditirambo degli antichi non fosse 
diverso da quella semi-gotica poesia , alla quale 
noi abbiam dato lo stesso nome ? 
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desime amiche delie muse, alle quali narrano tuli® 
ciò che gli uomini dicono o fanno in di loro ono- 
re. Narrano a Terpsicore qual più tra i mortali 
l’abbia celebrata ne’ cori e nelle danze; ad Erato 
qual più l’ abbia onorata nelle cose di amore. 
Ma di coloro , i quali con ardor puro e nob le 
costanza han coltivati gli studj della sapienza 
dell’armonia e della bellezza, ragionan con voi, 
o antichissima Calliope ! o celeste Urania ! con 
voi che, tali sermoni amate e ne fate tesoro, che 
poi riversale nella men)e di que’ felici tra mortali 
che vi piace ispirare. 

Vilissima cosa è 1* amore , avea detto Lisia , 
l’allievo della falsa sapienza. Il di lui nome ri- 
suonava nel foro sulle labbra del volgo Ateniese , 
il quale non le parole più savie, ma ( simile all* 
eco ) le più romoiose ripete. Lisia lo avea detto , 
ed i vili avean ripetuta la sentenza di Lisia , per- 
chè essi misurano tutti gli affetti altrui dai pro- 
prj : e vili diventano* gli affetti' i più generosi se 
allargano in .anima vile. Ma temiamo, disse il 
saggio figlio di Sofronisco , temiamo non queste 
nostre menzogne offendano un Dio potente e che 
trar potrebbe da noi altissima vendetta. Chi ignora 
la miseria nella quale caddero Omero e St si- 
coro , per aver oltraggiati gl’ Iddi* e gli eroi ? 
Omero noti conobbe mai la mano che lo puniva: 
conobbela Stesicoro ; conobbe il suo fallo contr® 
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la bella figlia di Leda, e si mondò, e riacquistò 
il dolce*~tume degli occhi. Mondiamoci anche noi, 
o giovine virtuoso ; mondiamoci , c ripetiamo , 
siccome Stesicoro fece , il carme della purifica- 
zione : egli non è vero quel sermone che ora ab- 
itiamo udito di amore ; nè Lisia , nè chiunque 
presta fede ai detti di Lisia , ha conosciuto V amore 
giammai. 

Amore è Iddio ; Amore è il pii antico de- 
gl’ Iddii. Nè questa nostra terra stava ancora li- 
brata sul proprio pelo in quello spazio immenso 
in cui la luna il sole e gli astri segnano coi loro 
giri eterni le misure del tempo ; nè esistevano an- 
cora quegli altri Iddìi minori , ai quali della terra 
della luna del sole degli astri è commessa la 
cura : la materia nuotava informe nel caos; ma 
sopra il caos , a fianco della mente architettrice 
dell’universo, sedeva l'Amore. Così, quando i 
vasti , densi, informi globi di nebbia, in giorno in 
cui taccia ogni aura di vento, tutta- ricoprono la 
valle , i mortali non veggon più la luce ; ma so- 
pra quella nebbia sta il sole , ed il suo raggio è 
sempre puro. 

£ la mente eterna disse ad Amore : tutto 
cut eh’ è, sia ordinato y e tutto lo fu. Sublime a 
dirsi ! Un punto luminoso brilla improvviso nel 
seno delle tenebre : i raggi si diffondono più ve- 
loci del pensiero fino all’ ultima circonferenza dello 
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spazio. Gli elementi si dividono ; volano in alto i 
più leggieri , cadono in giù i piu gravi ; si at- 
traggono , si uniscono , si compongono. Già è fis- 
sato il centro che riduce all’ unità tutte le cose ; 
già , temperate le forze discordi , è segnata l’ in* 
fallibile orbita degli astri incomincia la loro ine* 
stinguibile armonia : e la mente ottima-massima 
crea dieci milioni di milioni di altre menti mi» 
nori , delle quali parte propone al governo delle 
sfere , parte destina a viver felici e lodar le 
opre sue. 

Grazie eterne ti sien rese , o mente eterna ! 
Tu ci volesti beati. Ma beatissima sei tu , tu sola , 
che tutto il vero contieni in te stessa. Il solo vero 
ci può render beati , perchè nel solo vero sta i) 
bene. Alle menti nostre, intorpidite dal peso dei 
corpi mortali, non rimangono che le apparenze 
de’ sensi, colle quali la fantasia innalza l’edificio 
delle opinioni-, e la ragione tenta, ma il più delle 
volte invano , conoscer qualche verità. Ma breve 
è il prestigio delle opinioni. L’ uomo sogna ; si 
desta ; non .ritrova nulla di tutti que’ beni che ha 
sognali j c nuova profonda amarezza inonda il suo 
cuore. I soli sensi non posson darci. altro che pia- 
ceri ; ma i piaceri stancano, e l’estremo de’ me- 
desimi è sempre la noja , siccome il principio ne è 
sempre il bisogno ed il dolore La sola mente nonj 
si stanca mai, perchè immortale. Se godono » 
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soli sensi è necessiti» cangiar diletto ad ogni istante. 
Dal fonte istesso de’ piaceri sorge un amaro desi- 
derio di qualche cosa più bella che tutto turba e 
contrista il dolce de’ primi. 

Or chi potrà liberarci da questa crudele alter- 
nativa di desiderio e di noja ? Chi rendere i no- 
stri desiderj più vivi e più costanti , onde il di- 
letto sia nel tempo istesso e maggiore e più du- 
revole ? La sola mente. Essa sola può dire ai 
sensi : quello di che voi godete è veramente bello, 
nè vi è altro bello oltre quello di cui godete. Al- 
lora il desiderio irrequieto de’ sensi si acqueta : 
1’ animo, che prima avea solamente goduto, inco- 
mincia a sentir che gode , a sentire che possiede 
ciò che desidera. In mezzo ai numerosi diletti che 
ci olirono i sensi , la sola mente può darci la 
tanto diffìcile ad aversi e tanto necessaria coscienza 
della felicità. 

L’ immagine del bello è nel fondo delle menti 
nostre. Esse lo videro , allorché, lungo tempo prima 
che fosse impastato il nostro corpo , vissero in 
compagnia degl’ Iddii ; in quella parte più elevata 
del cielo che nessun vate ha lodata nè loderà 
degnamente giammai. Ivi Giove , primo tra gl’ Id- 
dii , guidando un cocchio alato , cammina duce 
degli altri , tutte le cose ornando ed ordinando 
sapientissimamente ; e lui segue esercito innume- 
revole di iddii minori c di demoni diviso in u«tr 
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dici cori , diretti da undici conduttori ; undici , 
poiché Vesta se ne rimane sempre sola nella casa 
degl’ Iddii. Ma i cocchj degl’ Iddii , ben bilan- 
ciati e tirati da cavalli immortali , camminano 
agevolmente. I cocchj de’ demoni minori , avendo 
uno de’ cavalli partecipe della malvagità della mate- 
ria , non giungono mai fino alla sommità , ma si 
rimangono alla schiena del cielo, donde veggono 
quello solamente clx’ è al di fuori. Ed ivi si fa 
un tumulto , una contesa , un sudor grande nell’af- 
follamento delle anime che si premono j si incal- 
zano, si urtano , tutte desiderando pervenire al 
luogo superiore > e molte rote si rompono , molte 
ali si tarpano ; e le anime cadono giù in terra 
ove la potente Adrastia le lega ad un corpo ter- 
reno, finche si rendano di nuovo degne di ve- 
dere il bello nel consorzio degl’ Iddii immortali. 

Allora, simile ad uomo , il quale dalla cima 
di altissimo monte , ove godeva il solo puro e 
l’aere sereno, discenda in profondissima valle, 
che tutta ricoprano le nubi , le nebbie , la tem- 
pesta c la notte , l’anima incomincia la sua lunga 
dolorosa peregrinazione ; nè rivede la luce se pria 
non risalga il monte opposto e non ritorni di 
nuovo all’ altezza primiera. Le immagini del vero 
e del bello, che viste avea , si oblili ino. Le tene- 
bre la circondano , la premono. Ella non vede 
•lire la breve circonferenza del suo corpo ... E 



Digitìzed by Gòogle 




7 

questo , oh ! di quanto poco supera l’ insetto che 
si striscia in quello stesso suolo sul quale 1’ uomo 
superbamente cammina! 

Or chi mai tra tante e sì dense tenebre darà 
alla nostra mente la face ? Chi le darà il volo 
ardito e lo slancio impetuoso col quale 1’ aquila 
trascorre 1’ immensità dello spazio ? Essa ha già 
riuniti in un istante solo i due estremi della linea 
infinita che ha scorsa; e lo spettatore attonito di- 
manda ancora a se stesso s’ è vero che ne abbia 
scorsi tutt’ i punti che son tra mezzo ! Chi potrà 
innalzar di nuovo l’anima fino alle verità le più 
sublimi se non quel furore , celeste dono degl’ 
Iddìi , al quale non vi è sapienza umana che si 
possa preporre ? 

Per te , o furor santo ! la intemerata vergine 
di Delfo e le venerande sacerdotesse che stanno 
in Dodoua , da tante e sì gravi sciagure hanno 
liberata la Grecia, di tanti e si grandi beni l’ hanno 
adornata. Per te , contro le infermità ed i gran- 
dissimi travagli, che alcuue fiate, per lo sdegno 
degl’ Iddìi , soprastano al capo de’ mortali , si rin- 
vennero e voti e sagrificj efficaci , onde , purgate 
le menti , ogni pericolo fu viuto c fugato. Con te 
le muse ornando un’ anima ancor tenera ed in- 
tatta, la riempiono, la inebbriano di quel canto 
sublime onde si alluminano , per ammaestramento 
de’ posteri , le infinite opre degli antichi. 
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Il furor* del vaticinio ci vien da Apollo ; dal 
padre Bacco quello de’ misteri } il furor de’ carmi 
è dono di Venere e delle Muse j e da te, o Amo- 
re ! viene il furor del bello, più santo, più forte, 
più utile all’ uomo di tutti gli altri furori. Im- 
perciocché cogli altri o evitiamo que’ mali , o ot- 
eniamo que’ beni che talvolta ci minacciano, tal- 
volta ci promettono gl’ Iddii, quasi pene o premj 
di alcune azioni che talvolta sono nella vita no- 
stra ; ma il furore di amore è necessario sempre in 
tutta la vita. Non si può vivere senza amare. Se 
ogni altro furore gl’ Iddii gl’ inspirano per ren- 
derci fortunati, il furor di amore è indispensabile 
ad esser felici. 

Nè è vero ciò che di te si narra, o Amore { 
che tu fosti discacciato dal convito degl’ Iddii qual 
padre di eterne discordie, e che, recise le ali 
Giove ti costrinse a cader giù dall’Olimpo , e tolta 
ogni via di risalirvi , ti condannò a vivere tra i 
mortali (i). Nè tu di discordia, ma di aurea con- 
cordia sei padre, o Amore ! nè tu scendesti quaggiù 
condannato, ma volontario, mosso a pietà della mi- 
sera condizione de’mortali, e quasi mediatore tra g 1 * 
uomini e gl’Iddii , onde recar da quelli a questi 1* 



(t) Fragni, vaet. com. Graec. 



Digitized by Google 




9 

preci e le virtù , e da questi a quelli il bene e la ve- 
rità (f. Tu compisti l’opera della creazione. 

Senza l’amore J’ anima non rammenta mai 
l’immagine di quel bello che già vide nel cielo» Il 
cavallo malvagio che tira il suo cocchio , di cer- 
vice dura ed aspra , appena cedente agli stimoli 
ed al flagello , se vede mai cosa mortale che ab- 
bia in se qualche sembianza del Lello celeste , si 
(lancia, l’ assale e cerca di possederla a modo 
di bestia , se medesima preponendo all’ oggetto 
amato. Ma 1’ Amore , che siede consiglierò dell’ 
anima , rammentandole che quello che or vede non 
è se non un raggio del bello che altre volte ha ve- 
duto nel cielo, le ispira un rispetto ed un certo 
santo orrore, qual si conviene agt’lddii ed alle cose 
degl’ Iddii. Ed il desiderio ed il rispetto , uniti 
insieme, ora infervoran 1’ anima, ora 1’ agghiac- 
ciano , ora la spingono , or la ritengono j e tutta 
T agitano e la riempiono di quel soave ondeggiar 
di speranze e di timori, di quel misto di pene e 
di gioje che forma il più dolce della passione 
amorosa. 

Forte è , figliuol mio , questa passione , e 
madre di forti (a) j santa e madre di tutte le 



(i) Platon. Conviv. 
(a) Fiat. Phaedr, 
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sanie leggi e di tutte le vntù, delle quali si ono- 
rano e si beano gli uomini e le città. 

Finché gli uomini non ebbero altri desideri 
éhe quelli de’ sensi , vissero vita di fiere , nè co- 
nobbero altro amore che l’ amor feroce di loro 
stessi (i\ Il solo rispetto per la bellezza destò 
nell’ uomo il primo senso di pietà. La prima 
volta che fu pietoso, lo fu per le lagrime della 
bella vergine che avea rapita. Egli trattenne le 
mani audaci, sedette al di lei fianco, e ne udì 
parole più dolci dello stesso piacere. Lode agli 
Iddìi ! o mio figlio. La virtù è nata sulla terra. 
Sai tu quelle eterne forze e contrarie , le quali , 
temperale da sapienza infinita, ritengono gli astri 
nell’ orbita loro ? Due simili affetti gl’ Iddìi han 
messi nel nostro cuore; pel primo 1’ uomo tutto 
trarrebbe a se , per 1’ altro egli è tratto da tutto 
ciò che lo circonda. Solo , questo secondo , po- 
trebbe disirugger l’uomo; ma il primo, solo, 
distruggerebbe l’ universo. E di questo secondo 
affetto, conservatore del mondo, il primo senso , 
il primo movimento, è la pietà (2). 

Simile alla statua di Prometeo , 1’ uomo che 



(i) Il desiderio di goder diletti sensuali , dice 
Platone , è amor di se e non già amor di altrui. 
(a) Vedi Shaftesbury , Ricerche sulla virtù. Niu- 
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«enti la prima volta questo affetto , rimase mera- 
viglialo della nuova vita che in se incominciava a 
palpitare ; e per qualche tempo quasi s’ indispettì 
contro 1’ incognita forza che tutto intero mo- 
strava voler prendere il governo delle sue azioni I 
Talora cedette , tal’ altra riluttò ; talora pianse , e 
poscia arrossì delle lagrime sue; talora ritornò 
alla prima ferocia , e poi pianse di nuovo de’ suoi 
furori. Così ne’ campi , ove già fu Troja, Achille 
ondeggiava tra 1’ amore , lo sdegno , la pietà , le 
preghiere, le lagrime, e le minacele; così, se 
enorme sasso precipita giù per l’erta china di un 
monte , ed avvien che urti in un insuperabile 
ostacolo , non perciò ritorna in un istante all’ an« 
tica quiete , ma ritiene lungamente il primiero 
6uo moto , e continua ad oscillare finché i repli- 
cati urti della nuova forza non consumino tutta 
intera 1’ antica. 

L’uomo udì per la prima volta parole diverse 
dagli accenti del timore che fugge o della debo- 
lezza che cede ; e per la prima volta imparò a 
legger negli occhi altrui : tu mi sei caro . Della 
bella statua di Galatea sfavillò un’ anima , e l'uomo 



no dopo Platone e prima di Mendelson lia parlato 
più degnamente il linguaggio della filosofia Pla- 
tonica. 
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arse per nuova e fino a quel tempo incognita 
bellezza. Era questa la bellezza della mente. 

Imperciocché la bellezza eterna , della cui visti 
si bean le menti nel cielo, non è che l’ unione da 
tutte le virtù. Gl’ Iddii diedero al più acute de’ no- 
stri sensi , all’ occhio , il vedere e riconoscer la 
bellezza esterna : non ci diedero un senso più 
acuto dell’ occhio , onde poter conoscer la sa- 
pienza, della quale, se veder si potesse, non vi 
sarebbe cosa più bella ; ma vollero che attraverso 
della bellezza esterna del corpo trasparisse qualche 
raggio delle bellezza interna della mente ; e per- 
ciò diedero agli uomini il sermone , onde le forme 
della mente si comprendono. Vano però sarebbe 
stato il dono della parola , se l’Amore , frenando 
colla venerazione della bellezza 1’ impeto cieco 
? feroce de’desiderj sensuali, nou avesse resi gli 
uomini capaci di udirla. 

L’uomo irato esulta agli accenti dell’ inimico 
vinto che implora pietà ; l’ avaro si rallegra ai 
sospiri del bisognoso , e congratulandosi con se 
stesso dice : io avrò minor numero di bisogni . 
siamo tanto più avari. E noi , disse 1’ alto consi- 
glio degl’ Iddii , noi ispireremo agli uomini una 
passione più forte di quella dell’ oro , di quella 
della vendetta , più forte di tutte le altre che ora 
per soverchio impeto lo acciecano , lo traviano ; e 
di questa stessa fortissima passione useremo per ri- 



X 



Digitized by Google 




i3 

durlo sotto le leggi della beata ragione. Mercuri» 
insegnò agli uomini ad esporla questa ragione , 
ma Amore , Amore solo insegnò , ciò eh’ era piò 
difficile , ad udirla. I santi patti delle nozze , le 
dolci cure de’ figli, l’amor della stanza domestica 
e della quiete , onde son derivate tutte le arti ali- 
mentalrici della vita e tutte le leggi ordinatrici della 
città nacquero allora. Nacque allora la sincera pietà 
verso gl’ Iddìi. I primi uomini li temevano sol quan- 
do tuonavano , ma nè mai aveano sciolto un inno , 
nè arso un grano d’ incenso in gratitudine de’ be- 
nefizj loro , i quali pur superano di tanto la som- 
ma de’ loro castighi 1 Infelici ! essi ignoravano che 
mai fosse I’ amare e 1’ esser amato. Temevan gli 
Iddìi come signori e potesti , ma non sapevano 
ancora invocarli come amici e padri. Questi nomi 
non si udivano ancora su i loro labbri feroci, per- 
chè i dolci affetti ch’essi esprimono ancora tacevano 
ne’ loro cuori. Tutto , in somma , ciò che bea ed 
adorna la vita , lutto è dono vostro , o sapien- 
tissimo Mercurio , o potentissimo Amore. Il mondo 
«'à esisteva, ma era il mondo della materia e 
della necessità; vostra mercè, santi numi inacque 
il mondo della mente e della virtù. 

I desiderj de’ sensi rimasero. Sono essi i venti, 
j quali spingono il legao nella navigazione della 
vita. Ma l’Amore avea resa più forte la ragione, 
ed i venti nou perdettero più il legno. 
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Pera chiunque corrompe le leggi di atnore j 
rendendolo inutile alla città e facendolo servire 
alle altre passioni degli uomini. Quella città nslla 
quale 1’ amore rimane inutile somiglia un artifice 
stolto , il quale avendo ricevute in dono dalla 
natura due mani , volontariamente si priva dell’ 
uso della destra. £ tra gli uomini quale è il più 
vile? Quello che non ha mai amato. Quale, seb- 
ben non ancora lo sia , diventerà il ipiù vile ? 
Quello il quale farà servire l’ amore a tutte le al- 
tre sue passioni. Chi mai purgherà l’ anima, se quest’ 
affetto, che tra tutti è il più generoso e che ci è 
ispiralo per purificar lutti gli altri, viene ad esser 
dagli altri avvilito e corrotto? 

Ma a coloro i quali hanno bene e santamen- 
te amato gl’ iddii, sempre giusti , gl’ Iddìi riserba- 
no una felicità infinita nell’altra vita, quando le 
anime di due amanti libere dai lacci del corpo 
mortale saran condotte per mano di amore alle 
porte del cielo , ove siede la giustizia , ebe ne 

J 

custodisce inesorabile le chiavi adamantine. Alle 
parole di Amore, le porte si spalancano; innu- 
merevoli cori di beati si affollano e salutano gli 
amanti felici. Viene il Dio di quella virtù della 
quale essi sono stati amanti più caldi, più dili- 
genti osservatori, e li accoglie nel proprio coro. 
Minerva ed Apollo prendono in loro compagnia 
coloro per i quali l’amore è stato sprone ai uo- 
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bili studj della sapienza e della armonia ; Marte 
quegli altri che per amore hanno col proprio 
«angue e colla propria vita salvata o la patria o 
r amico; Giove accoglie i prudenti magistrati, i 
giusti reggitori di città; Giunone le sagge madri 
di famiglia. Ma la felicità che essi godono è co- 
mune, è eterna: di tutti coloro che hanno bene 
amato si fa allora un’anima sola, un’anima la 
quale non ha che un solo piacere, un solo desio. 
Nè in questa beata unione vi sarà inai l’empio. 
Imperciocché è immutabile volontà degl’Iddii che 
nè gli ernpj amino, nè i buoni vivano senza 
amare. , , 
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LIX. 



Di Nearca a Cleobolo. 



Eraclito del suo canto sull* amore invia una 
copia a te, un’altra a Platone. Io, mi ha detto, 
so che il sapiente Platone, ed il bello-e -buono fi) 
Cleobolo, non curan molto le ciancie canore di 
noi altri poeti. Ma questa volta ho cantate le stes- 
se loro idee. Spero che vorran riconoscere ed ac- 
cogliere le proprie figlie, ancorché ritornano in 
casa con veste diversa da quella che aveano 
quando ne uscirono I 

Noi dunque aspettiamo con rispettosa impa- 
zienza la sentenza del sapiente Platone e del bel- 



(j) Soprannome che si dava ai giovinetti di 
distinzione in Grecia } e che è prejeribUe al no- 
stro illustrissimo. 
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lo-e-baono Cleobolo. Ma sappi intanto che il caiv» 
to di Eraclito è già celebre in Taranto; e gran 
parte della sua fama deve ad un dialogo di Ari- 
stippo intitolato lo Specchio-a- Laide (t), che è 
giunto tra noi pochi giorni sono, e che l’au- 
tore ha scritto in dialetto D^-ico , quasi per gua- 
dagnar la nostra benevolenza lusingando la nostra 
vanità. 

Sebbene scritto in prosa ed in forma di dia- 
lego, questo libro del filosofo di Cirene è più 
poetico di moltissimi poemi scritti in verso. Sog- 
getto ne è 1’ amore , non altrimenti che del 
canto di Eraclito. Questo fa sì che i due libri 
si paragonino ; il paragone riscalda gli spirili ; 
gli spirili riscaldati corrono agli estremi; e si di- 
ce più bene e più male che non si dovrebbe... 
E tanto meglio per la fama di un poeta a cui 
sono egualmente utili e le lodi e le censnre, 
purché sieno smoderate! 

Il dialogo di Arislippo pare scritto dalle 
stesse Grazie, ma non più vergini e quasi diresti 
già meretrici. Quando tu ne intraprendi la let- 
tura, ti pare di ritrovarti in Citerà o in Idalia , 
dove i poeti melton la reggia di amore , e elio 

tomo III a 



(t) Laert. in Aris tipi 
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nn cortese giovinetto ti si presenti e ti si offra 
per guida a conoscer tutte le parli del grande 
edificio. Non te n’ è mia che sfuggi alle sue 
osservazioni ; del pii» picciolo basso-rilievo , della 
più minuta dentellatura della più pìccola foglia 
di tuia Voluta , di tutto Egli ti ragiona , di tutto 
li sa dire il perchè si trovi in quel silo, il pe*- 
che vi si debba trovare , 1* effetto che produce , 
1’ effetto che produrrebbe messo in sito diverso : 
di lutto ti parla colla sapienza di tm artefice , 
colf eftlnsrasttio di tm dilettante , e con una ra- 
gione , coh un’ eleganza , con Una persuasiva che 
spesso non hanno nè il dilettante nè f artefice. 
Dopo averti fatto osservar lutto ed aver di tut- 
to data la sua sentenza, pare die ti faccia rimar- 
care le numerose colonne Che sostengono gl’ im- 
mensi architravi sui quali posa I’ edilizio intiero r 
c ti dica : queste colonne sono i sensi : la reggia 
di a::: ore è in aria , ma riposa su queste colon- 
ne. Tutto il dippiù che in essa ammiri èunorna- 
tnento : le sole colonne sono necessarie. Se V ar- 
chitetto ve ne aeesse messe troppo, avrebbe per* 

» dato tutto quel bello che è né portici ed in quel- 

le statue e quelle pitture , delle quali il vano dei 
portici è riempiuto ed adornato. Ma se oggi un 
nuovo architetto volesse levar via tutte le colonne f 
V edijhio rovinerebbe. 

Tra Aristippo ed Eraclito panni che vi pas- 
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si quella stessa differenza die vi è tra il buon - 
gustajo , il quale ama passar la notte sorbillaudo 
infiniti ma piccioli bicchieri di buon vino , ed il 
bevitore, che ne tracanna o due tre grandissimi cio- 
toloni , si ubbriaca e dorme. U primo gusta tutl’i 
piaceri del bevere , i piaceri di questo mondo e 
di questi sensi; il secondo delira, sogna, passa in 
un altro mondo , e gusta i piaceri appartenenti 
a sensi diversi. 

E tu quali affetti ispiri a coloro che han- 
no la felicità o la sciagura di amarti? Mentre 
tu sei tra i monti del Sannio, Mncsilla langui- 
sce; e di questo suo languore, bellissimo-e-buo- 
nissimo Cleobolo ! ne tocca non picciola porzione 
anche a noi ; poiché Mncsilla fissa i suoi occhi a 
terra e si ostina per qualche ora a non voler 
parlare , o , se rompe talvolta il silenzio , parla 
per qualche altra ora , ma solamente di tc. Di 
qualunque cosa avvien che si ragioni , se Ella 
prende parte nel discorso , ci dice sempre : Cleo- 
bolo farebbe, Cleobolo direbbe, Cleobolo faceva , 

Cleobolo diceva Cleobolo che farà ? che dirà ? 

Così , o parli o taccia , Mncsilla è interamente 
perduta per noi. 

Questa cosa sarà bella e buona ; ma a dirla 
tra noi , caro il mio Cleobolo , mi pare che 
ambedue potreste finalmente risolvere , se pur vo- 
lete continuare a far all’amore, di farlo a spese vo- 

I 
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stre , senza che costi tanto anche agli amici. 
Sai quante volte mi è venuto in testa di dire a 
Mncsilla : ina intendetevi fiualmentc come s’intende 
tutto il resto del mondo, e finitela ? Ma quando 
poi la vedo 1 , mi sembra lauto dolcemente mesta , 
i suoi sospiri sono tanto affettuosi , ti nomina 
con tanta tenerezza, rivolge con tanta grazia 
quei suoi occhi al ciclo, che la sua passione 
incomincia a parermi una cosa santa ; t ed io non 
ordisco più di parlarne , per tema di non pro- 
fanarla. 

Ben comincio ad avvedermi che ha li suoi 
grandi piaceri anche la vittoria di se stesso. £ di 
fatti qual’ altra ragione ha potuto mover Mnesilla 
a farti partire ? Questa prima vittoria è seguita da 
nuovi affanni , da mille pentimenti j si vincono 
anche questi, e si rinnova e si raddoppia il pia- 
cere della prima vittoria. Frattanto ambedue voi', 
tra le vittorie , i desidcrj , gl’ incantesimi di una 
immaginazione riscaldala vi create un mondo 
nuovo , vi contemplale a vicenda in un modo 
tutto vostro , mettete coi vostri inni vicendevoli 
( perchè iuni scrivete e non lettere ) mettete a 
contribuzione tutta la natura , diventate l’ uno per 
l’altro.... oh ! chi può dir mai che cosa diventa- 
te?.... Chi vi vede, chi vi ascolta, dice: ma elio 
vogliono costoro ? e si beffa di voi... E voi in- 
tanto vj ridete di lui , perchè avete realmente 
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«Iato un valore straordinario ad una cosa , la 
quale in verità non ha più valore di quello che 
le diamo noi stessi. 

Aggiungi che voi altri sentimentali moltipli- 
cate l’ oggetto che amate. Noi altri sensuali se- 
pariamo un oggetto dall’ altro j non ne godiamo 
mai duo in un istesso momento. Voi vi vedete a 
vicenda in tutti gli oggetti della natura ; nell’ 
acqua, nell'aria, nella luna, nel sole... Stille 
prime si direbbe che voi vi abbiate vietato 
finanche il piacere di vedervi... Non è vero: 
avete costruiti tanti specchi , e vi vedete mille 
volte in vece di una. In sómma non siete nè 
tanto sciocchi nè tanto infelici quanto si cre- 
de , e siete più degni d' invidia che di riso o di 
pietà. 

Non ho io compreso abbastanza il vostro 
sistema ? 

Tu mi risponderai che ogni altro amore an- 
nojerebbe me egualmente. E di fatti le storie 
degli amori ordinarj sono sempre le stesse cose ; 
preghiere , resistenze , debolezze , gelosie... Quan-< 
do sai la storia di uno la sai di tutti. 

Viva , Cleobolo ! Hai detto molto bene ; ed 
io per questa tua osservazione sai qual premio 
t’invio?... Indovina.... Non l’hai già indovinato 
anche prima di aprir questa lettera ? Il tuo cuo- 
re non li ha detto nulla?... Vedi che può , vedi 
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clic sa fare 1’ amicizia ! Le carie che troverai qui 
acchiuse sono una parte dei giornale di Mnesilla. 
E una specie di furio che l’amicizia ha fallo all* 
amore. Ma io voglio che questo amore sia final- 
mente felice y e che non si usurpi egli sole il 
tcorpo e 1’ anima degli amici miei. 
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Di Mne siila, 
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JLgli finalmente è partito ,i .. 4 Io ho visto 
il suo petto ausarne per affanno . . . v Non mi ha 
dtftt» altro «e nou : ’Mncsilla ! tu Jo vuoi . t . . Gli 
ho vietata finanche la 'miserabile cotisolarrione del 
pianto . . . Won sono io cou tema del mio trionfo? 
j :j L’ ho seguito cogli occhi fin dove esterni e- 
vasi la forcaidolla mia vista .... Ad ogni mo- 
mento soffermava*» , e guardava Taranto , la mia 
casa , me . . . ♦' mentre io era quella che gli 
dava tanto affanno , egli non feceva- altro che ri- 
petere a ftearco : dunose, Muesilla lo verde ! — Mè- 
gli ultimi momenti che fu con-hii ‘{^i-diese-: r ' 

Io ringraziava il cielo di tre bencficj : il pri- 
mo di conservare ancora in vita mia madre , il 
secondo di avermi dato a maestro Platone, il 
terzo di avermi fatta conoscere Mncsilla j e quest’ 
ultimo beneficio mi rendeva più cari i due primi. 
FI giorno più lieto nella vita di una buona ma- 
dre e quello in cui il giovine suo figliuolo le cou- 
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duce in casa una vergine degna di succederle 
nell’ augusto nome di madre di famiglia : ella si 
consola coll’ idea che da quelle regioni nelle 
quali vivono eterne le anime de’ buoni , dopo 
dicci, dopo venti, dopo trenta anni vedrà an- 
cora suo figlio felice . . . , e quando anche suo 
figlio non sarà più, vedrà felici i nipoti (che felici 
sono sempre i figli di madre virtuosa ) ed ono- 
rato il nome eli’ ella ha portato . . . . O mia ma- 
dre ! chi sa 5 che tuo figlio non* ritorni solo ? Egli 
non sarà felice, e sarà l’ ultimo che* porterà il tuo 
nome .... E tu , o Platone ! Tu mi hai detto 
tante volte che un amore virtuoso era la perfe-i 
rione della vita : simile ai dolce soffio del zefiro 
di primavera che ravviva tutte le pianto, egli dà 
nuova vita a tutti gli altri, affetti. L»L’ amor son-r 
suale e basso ci mette in gnerra con tutto ctò. 
Che ne circonda Vane parole, o Platone! 

vane parole ! ... Mnesilla , mi mette in guerra 
cqu me stesso ; . . o Nearco! e quando avrà fine 
questa guerra .? ► J . 

, . . .a :i ...r.iiBT 

o > ji» | ; i ‘ ' f » ' / [ ' ' 1 f I li »!•>/!♦*• * i 

*. : e. r oj. :* i<r 

' , ’ , ,mi i-< — . •. ' ■ > 

•r j r. ‘ • " > 

A quest’ora egli sedeva venir da me ... Oggr 
non verrà ... Da Taranto ad Uria , da Uria ... chi 

1 * .T , .1 ... . O /'•„ . - 
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sa dove si troverà ? Mi è stato detto che le strade 
per le quali egli corre souo piene di pericoli e 
di disagi . . , , 

; * ; • • 

• t :, / * • » * t - • ’ 

. . i : • • .* I » 

» ■ * • \ 

•Oh ! quanto è soave il fiato dgl zefiro che 
precede 1’ alba di un giorno sereno di primavera ! 
Ella sorge dal mare spargendo colie sue dila di 
rose una nuova vita sopra tutto ciò che nella 
scorsa notte avea languito . . Ohimè ! . . . . An- 

che il mio cuore era chiuso alla gioja, simile al 
fiore che si chiude nel suo calice al partire del 
giorno j ma perchè , simile al fiore , al tuo ritor- 
no , o bell’alba, non si riapre anche il mio 
cuore ? 

Tu sei bella , o aurora .... sì , sei bella ... ma 
non per me ... Mi manca a chi dire che tu sei 
bella ..... . . . . 

E tu albore gentile , che già fosti geDtil ver- 
gine amante f Rodope , tu neanche godi al ri- 
torno dell’ aurora. Ove sono i tuoi fiori ? Jeri 
tu n’ cri superba più che ogni altro albero che li 
sia d’intorno - erano stati i primi a sbucciare , sono 
siati i primi anche a cadere . . . Rodope infelice I 
Jlai tu perduto di nupvo il tuo Demofoonte ? Ma 
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hai imposto tu stessa al tuo Demofoonte di par- 
tire? 

Come cresce 1* ambascia del mio cuore } . ; .* 
Scorro lutt’ i siti , tutti gli oggetti . . . Non ve ne 
uno , un solo il quale non mi rammenti lui... Ed 
oggi dove è ? 

O sole ! egli ora scorre que* monti verso il quale, 
tu , lasciando il mare , f incammini col luminoso 
tuo carro? Salve, o sole! siigli propizio; proteg- 
gilo, guidalo: io soffrirò mollo ..., tutto. Afa 
sia egli lontano purché sia felice , purché si ri- 
cordi di me , purché mi ami .... 

i r. ■ ' : .1.1 • . > y * •< > I* • ■ 




Se io fossi certa eh’ egli non dovesse ri- 
tornar piò , a quest’ ora , in questo loco , il fiotto 
del more sottoposto non si udirebbe invano da * 
me .... lo non potrei soffrire l’ idea di non dover 
rivedere pjù Cleobolo. 

Perchè dunque 1’ ho fatto io partire ?... Egli 
mi amava .... Ho io forsi temuto 1* amor suo ? 

Ho desiderata la gloria di vincere ? Gloriosa TÌt-' 
tona che si acquista allontanandosi dal perico- 
lo ! . ... Ho voluto io far crescere il suo amo- 
re.... E se si stanca? Se non mi ama più?.'.. 
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Oh ! credilo pure , Mnesilla : la voce del" 
cuore non inganna mai. Se lu non fossi stata in* 
giusta con Cleobolo , soffriresti ora quelle pena 
che soffri , quella noja , quel tedio della vita , del 
quale i tiranni istessi non sanno inventare tor- 
mento maggiore ? . 

Ogni colpa porta con se una pena determi- 
nata : le gravissime sono seguite dalia morte .... E 
la morte il più delle volte che altro ci toglie r 
fuorché la sensazion del dolore Ma questo 

genere di pena che io soffro, questa insoffribile 
inquietezza , onde tutte le mie membra , tutl’ i 
miei sensi sono compressi , e per la quale io non 
soffro una , due , tre privazioni , ma tutte , perche* 
tutto mi annoja, c la vita non mi rimane se non 
per moltiplicare le privazioni; questa specie di 
pena indefinita, incerta, ma universale, a quale 
specie di colpa l’ ha destinata la giustizia degli 
Wdii? „ 
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Platone mi scrive così : 

« Il sentire appartiene alla parte inferiore di 
noi; riflettere sopra ciò che si sente è proprio 
della mente. Quella inquietezza universale insof- 
fribile, della quale tu ti lagni rassomiglia ad un 
Sogno che a noi anche tra la veglia inviata gl’ld- 
dii , i quali per ammonirci spesso adoprano i so- 
gni, cioè immagini oscure e confuse; perchè gl’Id- 
dii nel tempo istesso che ci voglion felici esigono 
che lo siamo per opra della nostra ragione. Questo 
stata d’ inquietezza è doloroso, più doloroso , se 
vuoi , di ogni altro male ; ma è però un’ ammo- 
nizione c non giù una pena. Guai a coloro che 
non sentono quest’ ammonizione ! Guai a quegli 
altri che si vanlan di soffogarla ! Quelli son privi 
del consiglio degl’ Iddìi , questi lo disprezzano : 
ambedue potranno esser talvolta fortunati, ma 
felici non mai. Savj e felici sono coloro , i quali 
ricevono con venerazione le ispirazioni degl’Iddii, 
e sono attenti ad interrogar 1’ animo loro , onde 
divenir di giorno in giorno migliori. Nè tu hai 
alcuna colpa , nè gl’ Iddìi ti voglion punire. Hai 
allontanato da te colui che ami e da cui sei amata. 
Hai tu cessato di amarlo? E se tu lo ami ancora , che 
importa eh’ egli sia vicino o lontano ? Tu hai 
fatto per virtù ciò che un’ altra avrehbe fatto per 
capriccio. La felicitò nella vita, simile all’ armo- 
nia nella musica, non si ottiene se non col sospen- 
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<3 ere , col ritardare’, quanto più è possibile, le ca- 
denze .... 

Di tali sospensioni l’uso tra le donne è diverso. 
La stanchezza de’ diletti v’induce molte pernoja ; 
altre le desiderano per orgoglio , perchè più ché 
amare bramano esser amate: e tanto le prime, 
quanto le seconde possono accrescere il diletto , 
ma non mai la perfezione, della quale si dice 
che sia padre 1’ amore. Quelle poi , anime più ge- 
nerose, che le desiderano per virtù, soffrono real- 
mente pena maggiore e maggior contraste , ma 
ne traggono beni maggiori perchè invece di scr- 
inane cresce colla lontananza l’amore, e cresce 
la virtù che è la sola madre di vero e durevole 
amore .... 



Qual sogno ! Mi pareva che dopo un lun- 
ghissimo cammino era entrata in un giardino, in 
tnezzo del quale s’ innalzava un picciol tempio 
consacrato a Tenere Urania. La stanchezza, for- 
se anche il dolce susurrar delle fraudi che om- 
breggiavano il tempietto , ed il sacro mormorio 
di quell’ acqua che spicciava dallo stesso scoglio 
Sul quale stava l’ immagine della Dea , mi avea- 
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tao immersa in una specie di riposo , il quale 
non era veramente sonno, ma rassomigliava quel- 
la dolce stanchezza che suol ricoprire come di 
un velo trasparente i nostri sensi ; ed io nè ve- 
gliava nè dormiva , ma vedeva ed udiva... Già 
ceva a piedi della Dea . . . Vedeva sopra un ra- 
moscello di mirto un nastro, sul quale erano 
scritti il nome suo ed il mio... ed il nastro era 
annodato... Due colombe ne prendevano col bec- 
co le due estremità , volando una da un lato , 
una dall’altro; ed a misura che le colombe si 
allontanavano il nodo si stringeva... 

Grazie, potente Urania! Accetto l’ augurio l 
Sia esso verace !... 
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Lxr. 

Di Clèoholo a Mnesilla. 



Soavi illusioni dell’ amore ! Oh ! quale in- 
canto è mai , o Mnesilla , in tutto ciò che viene 
da tc ! Una sola , una sola delle parole che tei 
hai scritte per me , ed io partirei per udirle , ed 
andrei fino agli estremi confini dell’ impero del 
gran re ; fino a quelle terre che 1’ inverno eter- 
no o 1’ estremo ardore del sole hanno negate al- 
le abitazioni degli nomini ! 

Non saprei dirti il come nè il perchè , ma 
io ben mi avveggo la condizione di colui che 
ama esser più fèlicc di quella di chi è amato. 
L’ idea di ubbidire ad un tuo comando' incomin- 
cia a rendermi dolce la stessa lontananza. Te lo 
confesso : non avea provato ancora un simile ef- 
fetto. Ma qual’ altra mai avea saputo ispirarmi 
questi affetti che tu sola ispiri a coloro che ti 
conoscono ? 

Non sono stato mai tanto vicino a te, quan- 
to ora che per tuo comando ne sono lontano; 



Digitized by Google 



Sì 

hon mai lanto contento di me stesso , quanto ora 
Che adempio ad un tuo comando. «Tu sei sem- 
pre con me ; io non ragiono con altri che con 
te. Non ti ragiono nè di gioje nè di contenti... 
che importa?.. Ti parlo delle mié pene, di ciù 
che soffro per te ; e questo è per me più dolce 
di ogni altro diletto, perchè mi sembra, mentre 
ti parlo , di vedere sul tuo labbro quel sorriso 
pietoso onde tu sci tanto parca , e che in tre 
mesi non ho potuto ottenere giammai. 

Talora queste regioni montuose offrono al- 
cuni siti pittoreschi che sembran formati dalla 
natura per asilo di due anime amanti , le quali , 
obbliatc, derise, perseguitale da tutti gli uomini, 
vi si ritirino per godervi la pace , gli anni e la 
vecchiezza di Filemone e Banci. Non mi avvici- 
no mai ad alcuno di tali siti che non mi senta 
il core batter più forte dell’ ordinario, e scap- 
parmi dal petto un involontario sosp:ro. Deh 1 
perchè , esclamo , Uou è qui con me colei che 
forma la metà della mia vita ? Ed abbandono 
ogni compagnia, e m'innoltro solo, pensoso^ 
perdendomi entro que’ labirinti che formano le 
quercie antiche , quanto la stessa terra , e 1’ e- 
dera, i ginepri, e quella vite selvaggia > la qua- 
le , stendendo ampiamente i suoi rami , pare de- 
stinata dalla natura a legar insieme tutto le va- 
rie parti della numerosa famiglia silvestre. Talora 
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segno il corso tortuoso di un ruscello; tal altra mi 
arrampico sulle più straripate cime degli altissi- 
mi monti colla speranza di poter riconoscore tra 
quel caliginoso azzurro , che tinge 1’ estremità di 
un orizzonte immenso, il punto nel quale, sul lido 
del Ionio è la tua abitazione. Io non vedo nul- 
la , ma raccomando ai ruscelli che sgorgano ai 
miei piedi e vengono al tuo mare di recarti i 
miei saluti ed i miei sospiri. Il lamentar degli 
augelli , il soave mover delle fronde , il mormo- 
rare delle acque, tutto panni che sia la tua vo- 
ce ; io ti vedo , ti ascolto , t’ intendo.... e da si 
lontano tu rispondi ai miei sospiri. 

Così , passando di pensiero in pensiero e di 
monte in monte, spesso sopraggiunge la sera; e 
mentre par che tutta la natura dorma , solo il 
mio cuore veglia , innalzandosi col pensiero fino 
a quegli astri eternamente lucenti che brillano, 
sul mio capo ; e dopo averli riguardati ad uno 
ad uno , il mio occhio si ferma in quella fascia 
immensa , la quale pare che tutto circondi l’uni- 
verso. Di là si dice che le nostre anime sicn 
discese, ed ivi ritorneranno ... e rimarranno uni- 
te. ~ per sempre !.. 

Oh ! saggio figlio di Sofronisco ! O Eracli- 
to !.. O Mnesilia !... Deh J perchè tu sci in Ta- 
ranto ed io tra’ Sanniti... Perchè non siamo uniti 
da oggi... e per sempre ! 
tomo III 
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Vi è qui uu sasso che rassomiglia a quello 
di Leucade famoso per tante morti di amanti 
sventurati. Ed io spesso dico a me stesso : il de- 
siderio della felicità non potrebbe ispirar quello 
stesso coraggio che ispira la disperazione? 
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LXH. 



Di Cleobolo a Platone. 
Descrizione di Bojano. 



l^jccomi in Bojano , città potente per nume- 
ro di uomini, per armi, per ricchezza (i) j ca- 
pitale de’ Sanniti Pentii (a) y ed oggi capitale 
dell’ intero Sannio per ragion de’ concilj generali 
di tutta la nazione che qui son convocati. 

Le assemblee si tengono in una vasta pia- 
nura , poco lontana dalla città ; gli abitanti la 
chiamano Campo di Marte (*). Marte è il dio 



(t) Livius l. io. 

(a) Giustiniani , Dizionario. 

(*) Idem : Ibid. — È osservabile che questo 
nome di Campo di Marte non era particolare a 
Roma. Forse era il nome comune di tutti i luo- 
ghi ne’ quali si ragunavano per deliberare le po- 
polazioni Italiane antichissime. Così , ne’ secoli di 
mezzo, ritornando le stesse circostanze , fu nome 
comune quello di Campi di Marzo e di Maggio. 
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proiettore della città. Ne vedi sopra tutte le monete 
1’ effigie circondata da fiamme , simbolo de’ fùo- 
clii sotterranei che altre volle hanno scosso que- 
sto suolo , c memoria delle rovine che vi hanno 
cagionate. Nè manca chi creda lo stesso nome di 
Bojano non indicar altro che un suolo , prima 
basso, e poscia sollevato dalla violenza del fuoco 
e del terremoto , che distrusse 1’ antica città chia- 
mata Butelia (i). Il maggior numero però crede 
che il nome di Bojano derivi da quel bove che 
fu guida di primi fondatori della città i quali 
vennero dalla Sabina. Se si vuole prestar fede al 
loro detto , i Sabini afflitti da lunghissima care- 
stia votarono a Marte una primavera sacra ; ciò 
vuol dire che votarono al dio di scacciar dallé 
proprie case tutta la gioventù che non aveva ol- 
trepassati aucora i venti anni... Efficace metodo 
per non far ritornare mai più la carestia!... Sic- 
come ciascun uomo produce col suo lavoro molto 
di più di quello che consuma pel suo alimento , 
così il discacciar dieci uomini, perchè mancano 
i viveri, mi par che sia lo stesso che scriver 
questa legge : perchè dieci uomini consumano un 
anno per V altro cento misure di grano, e per - 



(i) Vedi l’ ingegnosissima opera di Minervi- 
no sull’ etimologia del nome del monte Vulture. 
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chè il grano che abbiamo non è sufficiente per 
tutti , noi padri della patria vogliamo e decretia- 
mo che quei dieci uomini sien banditi onde non 
ne possan produrre dugento misure ! Un tal de- 
creto non lo avrebbero fatto neanche i nostri 
Ateniesi ! Basta : sia la cosa come si voglia : ciò 
che non farebbero oggi gli Ateniesi credesi che 
V abbian fatto un tempo i Sabini. Ed eccoti tutta 
la gioventù in cerca di nuove sedi , condotti da 
un capitano che chiamavasi Tauro. — Nò : non 
era il capitano che chiamavasi Tauro , ti dice 
un altro : fu un toro vivo e vero } che Marte 
istesso inviò per guida ai giovani a lui consacra- 
ti ; siccome , quando , qualche tempo dopo , que- 
sti giovani divenuti mariti e padri 7 e mancando 
anche essi di pane , fecero una seconda primave- 
ra sacra , discacciando i figli loro come essi stes- 
si erano stati già discacciati dai loro padri. Mar- 
te inviò un lupo ( i Sanniti lo chiaman Irpo ) , il 
quale diede il nome a quella regione che è alle 
falde del Taburno abitata dai Sanniti Irpini, che 
sono nostri discendenti. Il toro dunque , c non 
giù il capitan Tauro ha dato il nome a Bo- 
rano (i). 



(i) Vedi raccolte tutte queste tradizioni pres- 
so Gluver Ital. antiqua, \ 
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Ti ho narrato ciò che essi dicono. Tu vuoi 
che si ricerchino con diligenza le origini antiche 
de’ popoli , perchè credi che l’ ignorar ciò che 
sia avvenuto innanzi al nascer nostro sia lo stes- 
so che esser sempre faneiullo. Ora di quello che 
ti ho narrato tu credine ciò che vuoi. Io trovo 
egualmente inverosimile ed il racconto del toro , 
e quello del capitan Tauro. Ma 1’ altra etimolo- 
gia del nome di Bojano rammenta un avveni- 
mento tanto antico che non è maraviglia se il 
popolo ne abbia perduta la memoria. Le vestigia 
delle antiche fiamme non si riconoscon più. Pare 
che Vulcano abbia ceduta questa regione a Net- 
tuno. Non vedi che acque, le quali scaturiscono 
da infinite sorgenti e scorrono in piccioli ruscel- 
li , finché, all’estremità orientale della vasta pia- 
nura nella quale è situata la città, si riuniscono, 
e formano il Tiferno. E vero che colui il quale 
osserva l’ immenso monte che si addossa alla cit- 
tà vi riconosce uno di que’ grandissimi monti, 
distesi da per tutto, quasi vertebre principali del- 
la gran mole terrestre, antichi quanto la mede-; 
sima , e destinati per tutto ad essere le officine 
delle grandi operazioni della natura. Chi guarda 
il Matese e la valle nella quale giace Bojano , 
gli par di vedere Pelio , Olimpo , Ossa e le val- 
li della Tessaglia, non meno illustri presso di noi 
per antiche grandissime commozioni della nalu- 
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ra , che il popolo più non rammenta ed attri- 
buisce ai giganti. Qui 1* ignoranza delle vere co- 
se amiche ha fatte immaginar la favola del toro. 
La natura è sempre la stessa j e gli uomini colle 
infinitamente diverse loro favole non fanno altro 
che abbigliar diversamente la sempre istessa na- 
tura. 
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LXIII. 

Descrizione politica del Sannio. 



A eggo ragunato in una sola città il Sannito 
intero. 

Io credo che tutta la popolazione sannitica 
possa ascendere a circa tre milioni di abitatori. 
Essi potrebbero far la guerra quasi per un seco- 
lo , e mettere in campagna un anno sì ed un 
altro no quasi trentamila armati (i). 

É vero che in Italia dal numero degli ar- 
mati mal si calcola il numero degli abitanti, per- 
chè per 1’ ordinai io gli eserciti son composti di 
armati di varie nazioni , i quali poi prendono il 
nome da quella che c parte principale sia nell* 
offesa sia nella difesa (a); ma si può dire che lo 



(1) Questo è avvenuto. Eutropio numera 200 m. 
Sanniti morti nelle guerre coi Romani. 

(2) Questa osservazion . la fa anche Livio. 
Conseguenza di questa osservazione è (he 1 cgl- 
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«tesso avvenga in Grecia j e paragonando , non 
già Sparta a Roma ed Atene al Sannio , ma la 
Grecia all’ Italia, si può dire senza errore, che 
noi non possiamo in guerra disporre di forze 
eguali a quelle delle quali dispongono gl’italiani. 
Il valore ne’ due popoli sarà eguale ; ma vedi 
quanta differenza deve produrre e nel valore me- 
desimo e ne’ suoi effetti questa differenza di masse? 
In Italia i generali vincitori ricevono al loro ritorno 
alcuni onori che soglion gl’ Italiani chiamare ova- 
zioni, Irionji.... Essi souo molto somiglianti agli ono- 
ri che noi rendiamo ai vincitori dei giuochi olim- 
pici. Ma vedi qual differenza nelle cagioni? Un duce 
Italiano per aver gli onori del trionfo deve aver 
uccisi quasi cinque mila nemici ; ad un nostro 
atleta basta aver avuto buoni muscoli ed nu 
poco di fortuua. Noi colle ricompense magmi!* 
chiamo le picciole cose ; gl’ Italiani mettono i lo- 
ro cittadini in necessità di farne delle grandi. 
Quando una nostra città ha coronato un atleta , 
che ha guadagnato? Un ozioso di più, cd un 
•zioso tanto più pericoloso quanto più mangia 



coli dì popolazione che si fanno dal numero de- 
gli armati possono valere per l’ Italia in genera- 
le, ma non mai per ma so 'a nazione. 
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Noi dunque saremo popoli gloriosi , ma gl* Ita- 
liani saranno grandi. 

Le guerre in Italia , per la stessa ragion del- 
le masse più grandi , sono più lunghe, perchè 
vi è sempre nuova forza da sostituire a quella 
che si è perduta ; più decisive , perchè quando 
finalmente una volta questa forza sarò esaurita , 
V esaurimento sarà intero, grande, e non ripara- 
bile se non da molti secoli. Sparta ed Alene si 
vincono a vicenda ; si riposano un giorno, e tor- 
nano di nuovo alla guerra. Ma se il Sannio sarà 
costretto a posar 1* armi , se sarà vinto una vol- 
ta, si cercherà in vano in esso la cagione di 
ventiquattro trionfi che la sua disfatta sarà co- 
stato al vincitore. 

La scienza della guerra diventa più compli- 
cala , più vasta , più difficile ad apprendersi , e 
piùefficace. Lo dirò io ? Credo un generale Ita- 
liano superiore ad un generale Greco. Noi cono- 
sciamo poco 1* arte di offendere e difendere le 
città. Àbbiam poco uso di cavalleria : que’ pochi 
cavalieri che abbiamo assoldati dalla Tessaglia e 
dalla Tracia , sono indisciplinati, non zélanti della 
patria, e più dispendiosi che utili (i). Nè abbiamo 
nella nostra truppa quella diversità di armi e di 



(l ) Vedi Freref, Recherches sur l’èquitation. 
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armati che hanoo gl’ Italiani. In somma la gtjcr» 
ra presso i Greci ancora è duello : gli uomini 
combattono ancora corpo a corpo. Vincerà tutti 
colui , il quale opporrà" agli uomini delle masse 
più numerose. A questo forse tendono e Pe- 
lopida ed Epaminonda col loro battaglione sa- 
cro. Questo battaglione si perfezionerà , da chi 
non so ; chiunque però lo perfezionerà darà le 
leggi alla Grecia. Ma se mai i Greci si misure- 
ranno cogl’ Italiani , quelle stesse masse forse si 
troveranno troppo poco mobili, e saranno \ iute 
a vicenda. Gl’ Italiani teugono il mezzo tra gl’in- 
dividui e le grandi masse $ e sono per ciò più 
atti ed all’ offesa ed alla difesa. Un tempo anche 
gli ordini Italiani rassomigliavano al battaglione 
sacro , ma poscia si cangiarono scudi, si suddivise la 
legione in manipoli , ed i manipoli in compagnie 
di sessanta uomini ; i). Vedi dunque che gl’ Ita- 



fi) Livius Vili. 7. Questo paragone tra le 
due milizie vedilo in Liv. IX. 1 1 . Si danna 
gli stessi ordini a tutti gV Italiani e special- 
mente ai Sanniti. Se un grandissimo uomo d£ 
guerra, qual era Cesare , diceva che i Romani a * 
veano appresa gran parte dell’ arte della guerra 
dai Sanniti , convien dire che questi due popoli 
avessero molte cose simili. Il nome , difatii, di le ? 
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liani sono nell' arte delia guerra molto più in- 
nanzi di noi. 

I Sanniti si dividono in tre federazioni prin- 
cipali; i Pentri, gl’ [rpini , i Caudini. I primi so- 
no i più numerosi ed i più polenti. Abitano la 
parte orientale o settentrionale del Malese. La 
popolazione è tanta che finanche questo sassoso 
asprissimo monte è tutto pieno di villaggi. La 
prima tra le città è Bojauo. Sepino , distante cir- 
ca cento venti stadj da Bojano , è una città an- 
che essa di molta considerazione: la sua popola- 



zione era comune. Ce Io dice lo stesso Livio Vili, i • 
Se i Romani hanno appresa qualche cosa dai San- 
niti, è probabile che ciò sia avvenuto nel tempo 
della loro amicizia. Difatti allora avvenne ne- 
gli ordini Romani un cangiamento che si può 
dir massimo. Nè posteriormente abbiam memoria 
di esserne avvenuto altro ; nè nella lunga guerra 
che i Romani ebbero coi Sanniti si fa mai men- 
zione di grandi differenze tra la milizia de’ due 
popoli : cosa , la quale, se vi fosse stata, gli Storici 
non avrebbero tralasciato di avvertire. 

E da osservarsi ancora che il nostro autore 
dà ai Sanniti anche i trionfi e le ovazioni ec. Esse 
gran istituzioni Etnische , ed in conseguenza è pro- 
babile che fossero comuni a tutti li popoli Italiani* 
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«ione mi si ilice che non sia minore di cinquan- 
tamila abitanti (t\ Le altre città di questa parte 
del Sannio sono Cominio , Aquilonia , Maronea , 
Murganzia, Volana , Tiferno , Romulea, Escrnia, 
Trevento. 

Le città Sanniliche sono quasi tutte fortificate, 
nè si potrebbero conquistare senza lungo asse- 
dio ( 2 ). Gl’ Italiani conoscono meglio de’ Greci 
l’architettura civile, non di un edificio solo, ma 
di un’ intera città ; i Greci al contrario ignorano 
quasi interamente 1’ architettura militare. 

Abitano gl’ Irpini le falde orientali del Ta- 
burne , monte che si stende ampiamente tra l’o- 
riente ed il mezzogiorno del Matese. Le loro cit- 
tà principali sono Benevento, Aeca , Taurasio , 
Equotutico... Se però nc togli Benevento , tuttje 



( 1 ) Livio ne attesta che quando il console 
Papirio prese Sepino vi furono ^5oo morti e 
3ooo prigionieri. Questo numero fa supporre 
una popolazione di circa cinquantamila abitatori. 

( 2 ) Celebre nella storia delle guerre del San- 
nio è l’ assedio di Cominio ; piazza nella quale 
si rinchiusero i5^oo Sanniti. In tutta quella lun- 
ga guerra si parla sempre di città forti e di as- 
se dj ; il che non avviene quasi mai nella storia 
Greca. 
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lè altre non sono nè tanto grandi nè tanto po- 
polale quanto quelle che appartengono ai Sanniti 
Peulri. 

Caudio , Saticola, Telesia, Compultcria, Tre- 
lola , sono le città più rimarchevoli de’ Sanniti 
Caudini, i quali forman la federazione meno po- 
tente , ed abitano le falde opposte del Matese e 
del Taburno verso la Campania. 

I Sanniti han conquistate molte terre al di 
là degli antichi loro confini. Dalla parte della 
Campania han superati i Tifati, e sonosi resi 
padroni , nn secolo fa , di Capua , di Nola , di 
Cuma (i). Ma coloro che han fatte tali conqui- 



(i) Lo stesso Livio, che ci dà per ragion 
della guerra Sannitica t occupazione che i San- 
niti volevan fare di Capua , quello stesso Livio 
ci dice che quasi un secolo prima i Sanniti aveano 
occupala Capua e Cuma. È necessità dunque dire 
che i Sanniti padroni di Caputi non volessero 
più riconoscere la federazione generale, boia dal 
maggior numero si crede alleata de’ Sanniti ; io 
ho ragion di crederla federata , e per un acci- 
dente simile a quello di Capua. Ma boia ri- 
mase sempre fedele alla federazione Sannitica. 
Senza che in questo §. moltiplichi le citazio- 
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ste , divénuti padroni di terre fertilissime e ric- 
che , han perduto 1’ antico valore , e non voglio- 
no aver nulla di comune col rimanente della na- 
zione. 

Questo è l’ inconveniente al quale van sog- 
getti i popoli i qiutli si governano a federazione. 
La conquista li corrompe , perchè nelle feliciti! 
facilmente si obblia 1’ amicizia. E tu puoi in ge- 
nerale osservare che tra gli stessi sanniti Pentri 
quelle città che trovansi più vieine alle frontiere, 
ed alle frontiere nelle quali i Sanniti hanno avu- 
te vittorie e conquiste , sono le più indocili. Tale 
è Esernia , la quale si potrebbe chiamar piutto- 
sto città Romana che Sannitica , perehè nelle 
guerre sostenute contro i Volsci tutta la nazione 
e stata alleala coi Romani : le nostre armi han- 
no avuto èsito felice , e le conquiste fatte sono 
andate quasi tutte a vantaggio di Esernia. Or 
essa , avvezza a vincere coli’ ajuto' delle armi Ro- 
mane } quasi obblia il rimanente della nazione. 



ni, il lettore potrà consultare Grimaldi Anna- 
li ; Giustiniani Dizionario ; e le due bellissime 
opere del mio amico Galanti., e saggio sugli an- 
tichi popoli del Regno di Napoli. Descrizione del 
Regno ec. ec. 
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Veggonsi ora riuniti in Bojano , per ragione 
de’ comizj anche i deputati degli altri popoli vi- 
cini al Sannio ; piccioli popoli e che servono al- 
la ragion di stato del popolo maggiore. Tra que- 
sti il primo luogo lo tengono i Frentani ; essi 
ed i Caraceni posson dirsi i più fedeli Dell’allean- 
za , talché sono quasi reputali Sanniti. E pro- 
babile che ciò avvenga de’ Frentani, perchè si-» 
tuati cfàTTSt>fl^rte orientale del Sannio non hanno 
vicino un altro popolo abbastanza forte per ten- 
tar la lor fede. Se essi abbandonassero i Sanniti, 
sarebbero oppressi dalla prepotenza di costoro 
senza aver neanche la speranza di un soccorso. 
I Caraceni poi formano un popolo tanto picciolo, 
ed abitano un territorio tanto sterile e circondato 
quasi da tutt’i lati dalle forze Sanniliche, che sa- 
rebbe loro impossibile immaginare non che ese- 
guire alcuna impresa senza il consenso de’ Sanni- 
ti. La loro cittù principale chiamasi Aufidena. 3 

Al di là della regione de’Frentani sono i pic- 
cioli popoli della Puglia. Sui medesim i Sanniti or 
coll’ armi comuni , or con quelle de’ Frentani 
esercitano una specie or di signoria , or d’influen- 
za, là quale si estende sino a Luceria. 

Al settentrione del Sannio ed all’occidente' 
de’ Frentani trovi i Peligni , i Morsi , i Marruei- 
ni , i Vestini j tra quali i principali pare che sie- 
no i feligni. Formano una lega particolare , sono 
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ia guerra eoi Latini (i) e sembrano poco amici 
de’ Sanniti che potevan soccorrerli e non l’ lian 
latto. 1 Sauditi sono nemici de’ Volaci ed amici 
de’ Romani ; ed i Pcligni nemici de’ Romani pare 
che siensi uniti ai Volsci. Oggi Peligni , Marsi , 
Maruccini e Vestini formano una lega che cede 
di poco in potenza alla Sannitica (a), ed alla Ro- 
mana: se per le vicende della guerra una delle tre 
s’ indebolirà , c probabile che si unisca ad una 
delle altre due , e forse, in diversi tempi, all’una 
ed all’altra; finché avrà speranza di conservare 
la propria indipendenza, a quella eh’ c solamente 
più forte di lei ; quando questa speranza sarà per- 
duta , a quella eh’ è la più forte di tutte. 

Nella Campania all’ occidente di Capaa sono 
i Sidicini, e gli Ausoni popoletti imbelli, pron- 
ti a servire a qualunque voglia dominarli , pron- 
ti a darsi per servi a qualunque potente pro- 
metta di difenderli (5). — Sul mare è Napoli , 
città Greca , ben popolata , ben munita , ma pa- 
rome» III 4 



(i) I Romani aveano allora alleanza coi 
Sanniti. Vedi Livius Vili, et passim. 

(a) Livius Vili, a5. 

(3) Liy . VI. VII . Vili, passim. 




\ 

* So 

drona di picciolo territorio, e più intesa al com- 
mercio die alla guerra. Circondata da tutti i lati 
dai Sanniti, deve più temerli che amarli: è rivale 
de' Sanniti di Cuma pel commercio, di cjue’ di 
Noia pel territorio. 
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LXIV. 

Di Cleobolo a Platone. 

Arrivano in Bojano due legati di Roma. 



Son giunti in Bojano due legati di Roma. 
Si dolgono in nome del loro senato , perchè men- 
tre esso ha pace ed amicizia col Sannio (1 ) , i 
Sanniti di Capua e Cuma abbian ricusato di som-? 
ministrare il grano dei quale Roma ha bisogna 
per l’annona. 

Abitano i Romani od territorio fertilissimo 
ed amano naturalmente l’ agricoltura , ma , di- 
stratti da eterne guerre , non possono sussisterò 
senza il prodotto delie terre altrui. In due secoli 
hanno sofferta moltissime volte la carestia della 
quale usauo n vicenda , or la plebe per tumultuar 
contro i padri , ora i padri per impor giogo più 



CO h ir. IV. 39. 



i 
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pesante alla plebe. E per essi necessità ruba- 
re o comprare ; e gli abitanti della Campania , i 
quali sanno tali loro bisogni , fan nascere ogni 
giorno mille pretesti onde poter vendere a mag- 
gior prezzo il loro grano. 

Vedi, mi ha detto Ponzio, due cose, in ap- 
parenza leggerissime , ma che posson divenir ca- 
gioni di avvenimenti gravissimi. Un popolo , na- 
turalmente bravo, se vorremo vinceilo per fame, 
diventerà tutto soldato ; ed i soldati , per nuova 
fame, .diventeranno tutti eroi. Forse un giorno 
gl’ Italiani si pentiranno amaramente per aver 
negata a questo popolo la sussistenza , perchè 

10 avranno così avvezzato a rapirla. 

1 Quei nostri i quali abitan la Campania , di- 
venuti mercatanti, obbliano di esser Sanniti. Quan- 
do si tratta di angariare gli altri popoli per loro 
guadagno non riconoscon la nazione j ricorrono 
però a lei ogni volta che lo sdegno degli - altri 
popoli minacci loro qualche pericolo. Le nazioni 
vicine spediscon legati al concilio generale , ed 

11 concilio non sa che debba fare : se' vuol ren- 
der giustizia ai vicini clic la reclamano , i Ca- 
puani , i Cnmani , i Nolani non ubbidiscono ,• se 
risponde ai vicini che queste città nou ubbidi- 
scono , i vicini si credon scherniti, perchè non 
possono intender come mai popoli dello stesso 
nome e della stessa lingua sieno nel tempo stes- 
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so indipendenti dalle leggi generali e protetti 
dalle forze comuni (!}. 

I nostri fanno la guerra, la pace, le allean- 
ze , il commercio , ciascuno a suo modo ed a 
conto suo : i soli errori vanno a conto di tutti. 
Ed io temo non un giorno questa condotta ronw 
pa quel debole legame che ancora ci unisce} 
armi i Sanniti contro Sanniti ; e le nazioni vici- 
ne , sdegnate dalla nostra politica , e forti per le 
nostre divisioni , finiscano «oli’ opprimerne tut- 
ti (a;. 



(i) Questo appunto , presso Livio , dicevano i 
legati di Roma. 

(a) Questo ò quello che si avvero nell’ affare 
di Capua. 
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Di Cleobolo a Platone. 

Ragionamento de’ legati. Pregiudizj e spirito pubblica 
de’ Romani. 

» 

I legati Romani son due bnoni e valorosi uo- 
mini ; modesti quando parlasi di loro , orgogliosi 
quando parlasi della loro patria. Appartengono 
per parentela alle prime famiglie di Roma ; am- 
bedue ornati di molte corone, premj della loro 
fortuna, e di molle ferite, segni più certi del loro 
valore militare. Eppure, se tu li lodi per tutte 
queste cose , ti rispondono , in Roma esservi mille 
altri i quali vaglion più di loro; parla di Roma, 
e la prima parola che ti dicono è, un’altra Roma 
non esservi in tutto il mondo. 

Essi credono , • fermamente credono che la 
lóro cittù debba essere un giorno Ta padróna del 
mondo intero. E come no ? mi diceva uno ài 
loro. Marte lo ha promesso in nome di Giove al 
suo figlio Quirino fondatore della città nostra. I 
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libri Sibillini che in Roma il Senato fa comervac 
con tanta religione lo attestano. Volete dippiù? 
Quando sotto il governo dell’ ultimo de’ nostri re 
si volle edificare il Campidoglio, tutte le statua 
de’ numi dovettero levarsi dalla loro sede: il solo 
dio Termine rimase immobile , nè tutte le forze 
umane valsero a levarlo. Buono augurio! escla- 
marono allora i nostri sapienti : i termini dell’im- 
perio di Roma non retrocederanno mai ; e tutto 
il popolo lieto ripetè: e così sia. 

Quando i Galli , i quali già da due secoli 
avean sorpassate le Alpi (il, ed avean distrutto 
le colonie e l’impero che gli Etrusci possedevano 
dall’ Appennino fino all’ Adriatico , sorpassati anche 
questi monti , invasero 1’ Etruria fu certamente 
un consiglio degl’ Iddìi che mosse i Romani a pren- 
der la difesa di Chiusi , la quale , sola , mal avrebbe 
potuto resistere al torrente de’ barbari che la mi- 
nacciava. Se i Galli vincevau Chiusi , mal poi 
avrebbe potuto resister Roma. Gl’ Iddi! che ci han 
dati gli angui j d’ impero, quegli stessi Iddìi ci 
hanno ispirato l’ eterno consiglio di difendere i 
deboli e di opporci ai potenti (a). I Galli presero 
e saccheggiarono ed arsero Chiusi -, ed offrirono 



(i) Livius . 

(a) Parcent subjectis et debellare superbos. 
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h noi patti di buona amicizia e di eque transa- 
zioni. Ma- essi eran troppo potenti ; e noi, messa 
da un iato della bilanciò una guerra , in cui si 
disputava tra la vittoria ed una morte gloriosa, e 
dall’ altro una pace , la quale , dopo pochi anni 
di ozio , ci avrebbe ridotti a certa e vergognosa 
morte ; noi scegliemmo la guerra. 

Non mai con segni tanto manifesti gl’ Iddii 
mostrarono eh’ essi sono i padroni della sorte de- 
gli uomini e delle città, e che alternano le buone 
e le triste vicende per eseguire i loro disegni , e 
dare agli uomini ed ai popoli alte lezioni di vir- 
tù. Imperciocché, amici, non c’inganniamo: gli 
Iddii son giusti ; e quando han decretato nella lor 
mente che un popolo sia grande , lo voglion nel 
tempo istesso virtuoso ; onde è che spesso lo met- 
tono in estremi pericoli, da’ quali è libera la vita 
tranquilla ed oscura di quegli altri popoli eh’ essi 
han destinati a produrre e consumare i frutti 
della terra; affinchè con tali pericoli si conforti 
il loro coraggio e si ridestino le loro virtù. Non 
mai sarà noto fuori delle proprie mura un po- 
polo , il quale non sia stato più volte in pericolo 
di perire.- Le grandi sciagure , i grandi popoli le 
debbono interpretare come nuovi patti di fortuna 
Stipulati cogl’ Iddìi. 

Noi incominciammo la guerra con un delitto; 
delitto vile , delitto indegno dì Roma. Si erauù 
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spedili de’ legati all’ esercito de’ Galli. Eran gio- 
vani della famiglia Fabia , e non indegni de’loro 
maggiori. Ma superbi per la gloria degli avi, 
amanti della patria e caldi per gioventù , espo- 
sero con alterigia le loro dimande e ne ricevet- 
tero con intolleranza le risposte. Narrasi che il 
duce de’ Galli , quando essi apparvero, disse loro t 
noi udiamo ora per la prima volta il nome de ' 
Romani ; pure li crediamo uomini forti , tra per- 
chè (jue di Chiusi hanno reputato utile implorare 
il loro ajuto , tra perchè essi stessi han voluto , 
prima di tentar V armi , difendere i loro amici 
colle legazioni. Noi , dunque , non ricusiamo e 
pace ed amicizia coi Romani e coi Chiusini , pur- 
ché questi ci cedano parte di quel territorio , del 
quale essi abbondano e noi scarsegguimo. Se i 
Chiusini ricusano tale condizióne , noi siam pronti 
a batterci coi medesimi in giusta guerra ; ed i 
Romani saranno teslimonj della giustizia della no- 
stra causa e del nostro valore. — Ma qual diritto 
hanno mai i Galli nell’ Etruria 1 domandarono i 
nostri. — Il diritto degli uomini forti , quello delle . — 
armi. Tale risposta era per certo altiera. Ma erano • 
spediti forse i nostri legati dal senato e rivestiti del 
santo carattere feccialc per contendere coi Galli di 
orgoglio? Pure essi, seriza consultare il senato, senza 
dichiarar la guerra , ritornano in Chiusi , si mettono 
alla testa de’Chiusini , e da amhasciatori diventa» 
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nemici. I Chiusini sono disfalli, i legali fuggono in 
Koma. Ecco i legati de’ Galli che vengono a chie- 
der soddisfazione pel diritto delle genti violato* 
Ma il partito de’ giovani prevalse, perchè preva- 
leva allora il partito della plebe , presso la quale 
l’ audacia tien sempre luogo di coraggio e la 
prudenza spesso si confonde colla viltà. Può ben 
la plebe aver talora alcune virtù, ma non ha mai 
quello eh’ è più necessario , il modo nelle vir- 
tù. In vece di render giustizia ai Galli si de- 
cretò la guerra j e fu preparata con una precipi- 
tazione eguale a quella colla quale erasi risoluta. 

Non ti dirò qual fu l’esito di quella guerra, 
perchè 1’ animo mio inorridisce ancora alla memo- 
ria del lutto , della desolazione , della miseria a 
cui fu allora la mia patria ridotta. Io era ancor 
giovinetto ; ed i miei genitori mi condussero sul 
Campidoglio , ove si era riunito tutto ciò che for- 
mava Roma , e dove i più coraggiosi de’ Romani 
avean risoluto di difenderla o di perir con lei. 
Ilo ancora presenti alla mente e le misere don- 
ne, e le sacre vestali, ed i sacerdoti , e la mag- 
gior parte del popolo, che abbandonavan pian- 
gendo i tetti ove cran nati , le contrade nelle quali , 
eran vissuti, e correvano ad implorare un asilo 
Ralla pietà di quelle stesse città vicine , alle quali, 
pochi mesi prima , o avean dettate leggi , o pro- 
flato soccorso. L’ incendio intanto che i Galli 
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aveano acceso in futi’ i nostri campi splendeva 
all’ occidente , ed illuminava di un lume funebre 
tutto 1’ orrore di quella notte. I più vecchi tra i 
senatori , vestiti deile loro trabee , sì nssisero su 
i vestiboli delle proprie case , fermi di morirvi 
colla patria; e quando i Galli entrarono non li 
distinsero dalie statue che ornavano i peristi! j se 
non pel sangue che scorse dalle ferite. Quei che 
eran rinchiusi nel Campidoglio fecero per molti 
giorni la più vigorosa difesa. Varie volte i Galli 
tentarmi 1’ assalto , e furon respinti ; varie volte 
ricorsero alle frodi , e furono , ora per prudenza 
degli uomini, ora per favor degl’iddìi, sempre 
scoperti. Una notte , la nostra sorte era quasi de- 
cisa. I Galli già tenevan le mura. Aveano sco- 
perto un sentiero , il quale , perchè riputato inac* 
cessibile, non era difeso. Vi eran de cani, cd 
i cani immersi nel sonno tacquero; ma per buona 
aorte vi erano anche delle oche , le quali col loro 
«chiamazaare destarono Manlio , die accorse al 
pericolo , e rovesciò di sua mano il primo Gallo 
•che già scalava il muro. Tutti in un momento 
furon desti, tutti sull’ anni ; il nemico fu respinto. 
Si resero grandi iodi a M miào , e molte più a 
Giunone, alla di cui {irete zi on e si attribuì il mi- 
racolo , poiché le oche erano sacre a lei ed ali- 
mentate .nel suo tempio. 

fila che pelea sperarsi mai da più lunga e 
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più ostinala difesa ? La città tutta non era che 
un mucchio di sassi e di ceneri : la rocca potea 
desistere ancora qualche altro giorno , ma già 
mancavano i viveri : quando non ci avesse vinti 
il nemico , ci avrebbe estinti un giorno inevita- 
bilmente la fame. I più coraggiosi incominciarono 
a comprendere che il valore era inutile j i più 
prudenti incominciarono ad aprir qualche tratta- 
tiva coi Galli , stanchi anch’ essi di un assedio 
lunghissimo che avea ripieno il loro esercito d 1 
malattie. Si convenne che noi avremmo compe- 
rato dai Galli a prezzo di oro il dritto di poter 
uscire dal Campidoglio ed andarne altrove a cer- 
care un’ altra patria. 

Chi non avrebbe allora creduta Roma per- 
duta, e perduta per sempre? Eternamente schiavo 
rimane chiunque , una volta , una volta sola , ab- 
bia commessa la viltà di comperar la sua vita ... 

Ma ecco che giugne Camillo j quel Camillo 
che di tanti trionfi avea accresciuta la gloria del 
nome Romano ; quel Camillo che la feccia del 
popolo , sempre ingiusta, perchè sempre invidiosa 
delle virtù che non sa emulare, avea un anno 
prima condannato all’ esilio ; quel Camillo , . il 
quale uscendo dalle porte di Roma, avea pregati 
gl’ Iddii vendicatori delle ingiurie fatte agli inno- 
centi , perchè ridestassero nuovo desiderio di se 
negli animi degl’ ingrati suoi concittadini. AH’ 
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annunzio del pericolo di Roma y egli , che vi- 
ve» ritirato in Ardca , obblia le antiche ingiurie; 
tutti gli abitatori delle nostre colonie , tutt’ i 
nostri alleali, tutt’ i Romani che trovavaasi fuori 
della patria, si riuniscono, si armano, lo nomi- 
nan dittatore e lo invocan condottiero alla nobile 
impresa. Camillo applaude al loro coraggio, ma 
ricusa il comando offertogli , se prima non era 
sancito dal senato ed approvato dai solenni au- 
gurj. Tanto era il rispetto che quest’ uomo grande 
avea per le leggi e per la religione, che credeva 
mal salvarsi la patria conculcando le medesime ! 
11 senato, a cui per opra di un disertore, se ne 
fece pervenir nuova , approvò 1’ elezione j e Ca- 
millo giunse nell’ istante appunto in cui Brenno 
pesava sull’ iniqua bilancia a peso di oro i destini 
del primo popolo della terra. Egli avea aggiunto, 
a’ pesi , già non giusti , la greve sua spada ; ed 
ai nostri, che dolevansi di tanta soperchieria, altra 
risposta non avea data se non: guai ai vinti ! ... 
Ma Brenno fu disfatto, e gl’ Iddii mostrarono che 
essi avean voluto provare e non già perder* 
Roma. 

Io mi ricordo ancora, che, un anno dop* 
questo avvenimento, alcuni tribuni faziosi pro- 
ponevano al popolo di abbandonar Roma e pas- 
sare ad abitar "Vcìa. Qual giustizia permette mai, 
dicevan essi, che quei miseri cittadini, i quali 
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hanno appena salvata la vita dal flagello della 
guerra, sien oggi costretti ad edificar nuove case 
in un luoco arso, devastalo, distrutto, mentre in 
Veja , terreno fertilissimo, comode case , con- 
quistate da nji medesimi , non aspettano che nuovi 
abitatori ? E già la plebaglia mossa sempre dai 
presenti, benché piccoli, vantaggi, inclinava al 
parer dei tribuni, e già fremeva, e Yeja udiasi 
ripetere da mille bocche ; quando Camillo asceso 
sulla tribuna : e andate pure , disse , chi vi ri- 
tiene ? Andate pur tutti a Veja: io però, io, 
anche solo, mi rimarrò qui. In Roma son nato, 
per Roma ho vinto e non per Veja; per Roma 
ed in Roma morirò. Han forse promesso a Veja 
gl’ Iddii immortali l’impero della terra? Son forsi 
di Roma o di Veja i numi tutelari, e gli augurj, 
e le cerimonie sante , ed i tempj , ed i sagriiìcj ? 
Voi andrete; ma gl’ Iddìi resteranno qui, e con 
essi la religione, gli augurj e l’ imperio; andre- 
te, ma le ossa de’ padri vostri non verranno con 
voi: andrete, ma quando sarete divenuti Vejenti 
ricordatevi de’ padri vostri, di Giove, di Vesta, 
di Marte, di Giunone, delle vittorie e dell’impero 
di Roma ; essi non saranno più vostri. Quando 
anche tutti l’obbtiassero, io thè ho vinta e presa 
Veja , che ho quasi stipulato con Giunone Regina 
di cangiare sede e preferir i tempj Romani agli 
Etrusci , io solo ve lo rammenterò. — I faziosi 
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tacquero , e Camillo fu per la seconda volta ià 
padre della patria .... 

Il Romano parti. Eccoti i Romani , disse allora 
Ponzio : tutti pensano allo stesso modo. Quando 
ne hai conosciuto uno li conosci tutti. Ma non 
panni poi , risposi io , che sien molto ragionevoli: 
li trovo tutti pieni di pregiudizi , di visioni j mi 
scmhran più che supcrtiziosi. 

O giovine, mi rispose Ponzio, un pregiudi' 
fcio forma un matto, e dieci posson formare «un 
eroe. E necessità aver lutti i pregiudizi de* Ro- 
mani per poter fare ciò eh’ essi fanno. Per- 
suadete loro che Quirino non è figlio di Marte , 
che Giove non promette nulla ai mortali ; dimo- 
strate che gli auguri ed i sagrificj son nomi senza 
soggetto , che il cenere de’ padri non sente nulla -, 
andate pur avanti , e convinceteli che ciascun 
angolo delle terra è patria, purché vi si viva 
Rene j che non si tratta di morir per lei , ma di 
viver quanto più si possa .... Che altro vi ri- 
mane ancora ?... Dimostrate esser falso che la 
patria nostra sia la prima tra tutte le altre , e che 
in mólte altre città sienvi leggi più giuste , co- 
stumi più dolci , sole più tepido , numi più prò- 
pizj .... Insegnatele pur tutte queste funeste ve- 
rità ... Al momento istcsso in cui saran com- 
prese , i savj non avrau più il nome degl’ Iddii 
per frenare il popolo ; ai coraggiosi mancherà lo 
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«prone delle grandi azioni, l’orgoglio di se stesso; 
e la speranza dell’ immortalità , senza la quale 
nessun uomo, se non fosse stolto, affronterebbe mai 

la morte (iV; i vili non vorrau più morir per la 
patria c salvarla , ma ameran meglio dominarla 

e vivere. Il tempo della sapieuza diventerà tempo 
della corruzione e della morte. 

, . • i <• 

Non li pare, o saggio Platone , che noi Gre- 
ci , e, sopra tutti gli altri , noi Ateniesi, già siam 
troppo savj ? Questi Romani , pochi anni sono , 
hanno avuto un console , il quale si è precipitato 
in una voragine per salvar 1’ esercito ; ed al modo 
onde oggi essi ne parlano ben mostrano poterne 
aver ancora mille altri : ed i nostri giovani già 
incominciano a rider di Codro ! Vi sono i pre- 
giudizi funesti , e son quelli che rendono gli uo- 
mini crudeli , o vili , o indolenti j ve ne son degli 
altri utili che li rendono coraggiosi , attivi., ge- 
nerosi : tali son quelli che fomentano l’ amor della 
patria , il rispetto alle leggi , l’ orgoglio nazionale. 
Tuli’ i popoli hanno pregiudizj ; ma tra i vaij popoli, 
non quelli che avean conosciute più verità , ma 
bensì quelli che avean più utili e più generosi pre- 
giudizj , il primo luogo hanno occupato nella me? 
moria de’ secoli. , • , 



(i) Clcer. Tuscul. /. 
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Di Cleobolo a Piatone; 

Storia , costituzione e leggi di Roma. 



JL legati romani non partono ancora. Partì 
che la loro legazione abbia un oggetto segreto , 
diverso da quello del Tormento, e più grave. Io 
mi approfitto , per istruirmi de’ costumi e delle 
leggi della lor patria , di tutto quel tempo che 
essi posson togliere agli afTari. 

Ti scriverò di queste cose come meglio potrò. 

Non aspettar la fine di questa lettera. La 
scrivo a poco a poco, a misura che i legati mi 
dicon qualche cosa e che io me ne vado for- 
mando nella mia mente delle idee chiare e di- 
stinte. .w Mi trovo in un paese interamente nuo- 
vo c tra cose lontanissime dalle nostre... Ti scri- 
verò ciò che mi dicono i legati , ciò che mi di- 
cono gli altri amici, ciò che mi dice Ponzio che 
ha in istruirmi maggior pazienza degli altri : final- 
tomo III 5 
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niente ciò che immagino io stesso. E quest’ ulti- 
ma parte non sarà la minore , non già perchè io 
voglia mostrarmi molto istruito , ma perchè non 

10 sono ancora abbastanza. Siccome non so che 
pochi, fatti , così spesso è necessità supplire ai 
medesimi colle mie congetture. Se potessi andare 
in Roma li scriverei meno congetture e più fatti. 

Se a taluno venisse in mente di comporre 
la storia ideale di una città , diffìcilmente la po- 
trebbe immaginare con avvenimenti ed uomini 
diversi da quelli onde è composta la storia di 
Roma. Tutto in essa è ordinato j ogni uomo, ogni 
avvenimento è quale dovea essere. Nel tuo cam- 
mino non incontri che Romani , ma ben ti ac- 
corgi , se rifletti , di camminar per la strada che 

11 fato ha segnata a tutti gli uomini che vivono 
in società. Questo rende la storia di Roma piena 
di continue , altissime lezioni di sapienza. Ed io 
riflettendovi, talora dico: non vi è storia più 
istruttiva di questa ; e tal’ altra : è possibile che 
tanto ordine e tanta giuntura di parti esista real- 
mente nelle cose mortali ? E tutti questi raccon- 
ti non sarebbero piuttosto un’ idea immaginata 
dagli avi per istruire i nipoti ? 

Sulle sponde orientali del Tevere Romolo 
riunisce alcuni pochi assassini, che il timor della 
pena meritata avea costretti a fuggire dalle città 
vicine , e menavan sulle deserte e paludose sponde 
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del fiume vita vagabonda e quasi ferina. Narrasi 
che ivi avesse una volta avuta la sua sede Evan- 
dro , partito dai monti di Arcadia nell’ età di 
Achille e degli altri eroi della guerra trojana ; 
che ivi sebben Greco accogliesse in ospizio il 
buon trojano Enea ; che ... Fatto sta, che, quan- 
do Roma fu fondata , di quella reggia o capanna 
di Evandro non esistevano più neanche le ro- 
vine. Chi è questo Romolo ? Al pari di ogni al- 
tro fonda tor di città è figlio di un Dio, di Mar- 
te. I suoi compagni bau bisogno di donne ? Al 
pari di tutti gli altri fondatori, le ruba ai Cene- 
nati, ai Crustuminesi , ai Sabini, abitatori delle 
citta vicine , i quali sdegnavan aver nozze comu- 
ni coi fuoruscili abitatori della nuova città. Fa 
la guerra per sostenere il furto , e forse anche 
1’ indipendenza del nuovo popolo. Alcune delle 
vicine -città vince , con altre patteggia , e finisce 
col riunire tutta alla propria. Sceglie cento tra i 
principali del popolo suo, ne compone il senato, 
e dalla età o dignità li chiama padri (t): il ri- 
manente del suo popolo divide in curie ed in 
tribù per ragione della parentela e dell’ abitazio- 
ne di ciascuna famiglia ; e finisce la sua vita ed 



(i) Sallusi. Catti. 
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il suo regno coll’ esser ucciso per invidia dai pa- 
dri ed adorato dalla plebe come un Dio. 

Ma Roma per opera di Romolo non fu che 
una riunione di uomini. Il primo il quale colia 
religione e colle leggi facesse di tal’unione una cit- 
tà fu Numa. Romolo per i Romani è un Dio , 
ma Numa è il più grande de’ mortali. Romolo 
avea saputo rendersi terribile a tutti i suoi vici- 
ni j Numa fece di più : seppe rendersi venerabile 
e caro. Senza il lungo regno di Numa , Roma , 
ancor fanciulla , sarebbe rimasta distrutta dalle 
sue stesse vittorie , funeste sempre quando non 
procurano al di fuori la pace e non sono al di 
dentro accompagnale dalla tranquillità. J 

Tullo^ Ostilio seppe trar profitto dal lungo 
ozio di Numa suo antecessore. Guerriero per in- 
dole richiamò alle armi gli animi riposati. I vi- 
cini disprezzavano un popolo il quale, per la 
pietà verso gl’lddii e 1’ osservanza del dritto e 
della fede, quasi sembrava imbelle j ma nel ci- 
mento si avvidero che tutto ciò non avea fatto 
altro che renderlo più costante , più disciplinato , 
più ubbidiente alle leggi, più tenace e più allo 
all’imperio. Ed il vero imperio di Roma fu fon- 
dato da Tulio j imperciocché fino a quel tempo 
i Romani non avean fatto altro che difendere la 
loro indipendenza dalle altre città, e specialmen- 
te da Alba, nel di cui territorio Roma era stata edi- 
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Senta ; ma Tulio distrusse Alba , ne uni i citta- 
dini ai Romani , e Roma incominciò a comparir 
veramente indipenadele nella lega delle altre città 
latine. 

Anco Marzio, nipote di Numa e successore 
di Tulio, riunì il lituo alla spada; fu pontefice 
savio e guerriero felice. 

Così tu hai in questi quattro re quasi per- 
sonificate la forza , la religione ; la disciplina , la 
quale non è altro che la riunione della religione 
e delle leggi alla forza ; l’ imperio , il quale non 
si acquista uè si conserva altrimenti che col nu- 
mero e colla disciplina. Che manca a questa cit- 
tà nostra? Le arti? Le reca Tarquinio dall’Etru- 
ria; da quell’ Elruria donde egli venne in Roma; 
da quell’ Etruria , la quale si reputa anche oggi 
dai Romani madre della loro religione , dalla 
quale traggon luti’ i loro riti , e nella quale i 
principali di Roma soglion mandare anche oggi 
i figli ad erudirsi nelle lettere. 

Che manca ancora ? L’ ordine politico ? Lo 
istituisce Servio Tullio. Egli quel popolo che pri- 
ma era diviso in tribù ed in curie , divise in 
centurie seguendo la ragion del censo di ciasche- 
dun cittadino , onde nelle assemblee e nelle 
magistrature prevalessero gli ottimati, ed i po- 
veri al contrario godessero in compenso, l’esenzione 
dei tributi. Ogni centuria dovea avere , non lo 
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stesso numeVo di uomini, ma la stessa quantità di 
beni. Pochi ricchi formavan dunque una centuria, 
la quale per empirsi di poveri avrebbe avuto bi- 
sogno di mille persone. 

I voti nelle assemblee non si raccoglievano 
per testa , ma per centurie ; e per tal modo po- 
chi ricchi aveano numero di voti eguale a molte 
migliaja di poveri. 

Servio confermi» l’ impero incominciato da 
Ostilio. Sotto il regno di Servio , le città vicine , 
ora nemiche, ora alleate, ma sempre emulo di 
Roma , si contentarono solennemente che in Ro- 
ma fosse ed il tempio di Diana ed il centro della 
loro federazione (i). Così Roma divenne la prima 
città del Lazio. Cosi avvien sempre che 1’ impe- 
ro , fondato dai forti , si conferma dai giusti. 

Proseguiam pure la nostra istoria ideale. Ab- 
biamo già in Roma un ordine di governo fon- 
dato sulle leggi e che tragge il nome dal re (a) ; 
una monarchia di quelle che noi Greci chia- 
miamo Eroiche (5) ; vi abbiamo un re capo 
della milizia e della religione ; un senato consi- 



(1) Livùis i. 17. 

(2) Imperium legilimum , nomai imperli re - 
ginn}. — Sallnst. Cat. 

(3) Arislot. Polii. III. 
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gliero del re ; sostegno nell’ esercizio , freno nell* 
abuso della di lui autorità ; un popolo sobria- 
mente consultalo per l’ elezione dei magistrati , 
per la guerra , per i delitti capitali de’ cittadi- 
ni ; un popolo per se stesso poco potente , 
ma pronto sempre a dar sicura vittoria a qua- 
lunque o del re o del sanato gli piacesse unirsi ; 
pronto a seguir quello di due dal quale sperava 
beni maggiori.... Che ci rimane a fare? Vogliala 
corrompere questi ordini , onde la storia sia mae- 
stra nou solo di ciò che è da imitarsi , ma an- 
che di ciò che è da fuggirsi ? 

Immaginiamo un delitto nella casa del re ; 

0 tosto 0 tardi esso corromperà il regno intero» 

1 figli di Anco erano stati privati del regno da 
Tarquinio. Il senato ed il popolo , al nome del 
padre , unico titolo che vantavano i giovinetti , 
preferì il senno e la virtù di uno straniero. Un 
regno perduto per viltà, mal si tenta riacquistare 
con una viltà maggiore. Vi è una giustizia da 
seguirsi anche da chi vqol o acquistare o ricupe- 
rare un regno. Ma i figli di Anco , degeneri figli 
di tanto padre , si volsero al tradimento; spediro- 
no de’ sicarj , travestili da pastori , per uccidere 
Tarquinio nell’ atto che amministrava giustizia 
al suo popolo. Che importa sapere se Tarquinio 
morisse ? I vili perdettero per sempre il regno , ed 
anche l’ultimo diritto che rimane ad un regno per- 




7 3 

«lato, la pietà de’popoli verso un re il quale per 
malagurati e stolti tentativi non siasi ancora ino» 
strato inetto a r cuperarlo. Un uomo, e fu quel 
Servio di cui già ti ho dettto , nato in condu- 
zione servile , ma di animi al ’ , prudenti, regj , 
il quale avea già ottenuta in «die la figlia di 
Tarquinio , ne ottènne colla sua virtù anche il 
trono. 

Confermò Servio colla sua fortuna una mas- 
sima troppo trascurala dai potenti , cioè che essi 
i sono più degli altri interessali a non dare escm- 
pj di delitti. Imperciocché i delitti troppo spesso 
ripetuti distruggon 1* ordine e la concordia , la 
quale forma la sola forza dei grandi. Le leggi , 
gli ordini pubblici , i costumi riuniscono sulla 
testa di un uomo solo il valore , la prudenza , 
la virtù, i nomi, gli averi de’ varj uomini e di 
molli secoli , c ne formano un g'gantc. Distrug- 
gete gli ordini , i costumi , le leggi ; separate un 
uomo dall’altro; tutta quella forza, la quale na- 
sceva dal consenso di tutti , si distrugge e non 
rimane che la forza dell’individuo. Chi perde al- 
lora tutto ? Il grande : egli solo ha che perdere. Chi 
vince nel primo momento? L’audace. L’audacia 
è forza óve tace giustizia. E gi’lddii di tempo in 
tempo la fan tacere per rammentarne agli uomit 
ni il bisogno che ne hanno. Chi finalmente trion- 
fa ? Il virtuoso. E questa, mi dice Ponzio, « 
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quella che io chiamo altissima provvidenza degli 
Iddii , onde dimostrare ai viituosi , che la co* 
stanza nella virtù non è mai senza prerqio ; ai 
potenti, che l’obblio delia medesima non è mai 
senza pena. 

Aggiungi ancora nuovi delitti. Servio per 
gratitudine verso il primo Tarquinio dà la sua 
figlia Tullia in moglie al figlio di costui , e lo 
designa suo successore nel trono. La scellerata 
impazienza di regnare muove la figlia ed il ge- 
nero ad attentare alla vita dell' ottimo re ; si as- 
sidono sul trono ancor grondante del sangue pa- 
terno, ed amministrano il regno colle slesse arti 
colle quali lo aveano acquistato. Tutti coloro ì 
quali piaugevan Servio furon perseguitati : cran 
tutti i buoni di Roma. Il senato fu quasi deserto; 
perchè Tarquinio ai senatori estinti non ebbe mai 
cura di sosl. taire de’nuovi , onde il senato intero 
per iscarsezza di numero invilisse. Trasse a 
se, ed a se solo, i giudizj, i tributi, le allean- 
ze e le guerre. Al di fuori guerra eterna , onde 
distrarre un popolo naturalmente feroce dal sen- 
so de’ mali che soffriva. Al di dentro crapole , 
vizj , lascivie , tutto ciò che poteva maggiormente 
invilir gli animi e renderli più pazienti di servi- 
tù : la virtù sola menava a certissima morte. E 
eterno carattere degli stolti quello di voler ac- 
crescere la propria autorità distruggendo gli or- 
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dini, che soli possono render durevole l’autori- 
tà , ed odiar la virtù , che sola fa rispettar gli or- 
dini. 

Un’occasione; e tutta la macchina sarà ro” 
vesciata : un’ occasione , che dia al popolo un 

capo , e di tante volontà ne formi una sola. La 
i libidine di un figlio del re ; il coraggio di una 
donna , la quale , dopo 1’ ingiuria sofferta, seb- 
bene si assolvesse dalla colpa , non perù si volle 
assolver dalla pena , onde nessuna impudica po- 
tesse mai difender col di lei esempio la propria 
debolezza ; il miserando spettacolo di una giova- 
ne pudica, vittima di un dissoluto prepotente; 
il pianto e la disperazione del marito ; la taci- 
turna desolazione del vecchio genitore ; tutto ciò 
commove il popolo a segno che avendo fino a 
quel giorno tutte le altre offese de’ Tarquinj re- 
putate private , questa sola reputò pubblica. Ed 
anche questo è nell’ ordine della nostra storia 
ideale. Non tutt’ i Romani eran ricchi e patiizj : 
ciascuno però avea una figlia., una moglie; tutti 
si ricordarono di esser padri c mariti. 

I Tarquinj trovavansi per sorte fuori della 
città a battagliare coi popoli vicini. Le porte si 
chiudono ; nè , ad onta di tutte le guerre mosse 
dai Tarquinj e dagli alleati de’ Tarquinj , sono 
loro mai più riaperte. E qual fu mai quel re, il 
quale , discacciato dal regno , siavi ritornalo co- 
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gli njuti mendicati dai nemici della propria patria? 
Nè , ad onta di tutto 1’ infinito ajuto del gran 
re , i Pisistratidi rientrarono mai in Alene, donde 
una simile libidine li avea discacciati. 

Bruto e Valerio intanto , principali autori 
della ricuperata libertà , quel primo passo che il 
popolo avea fatto quasi per impeto , coufermaron 
coll’ interesse. Concessero al popolo i beni del re 
discacciato ; sciolsero i poveri dai tributi e dai 
vettigali , dicendo esser abbastanza che essi gene- 
rassero ed educassero figli per la patria ; sce- 
marono il prezzo del sale e del grano ; e , conscii 
di quanto sugli animi della plebe possau le abi- 
tudini religiose , affinchè nel nuovo ordine di co-' 
se nulla mancasse che potesse ridestar desiderio 
dell’antico, siccome eranvi alcuni sagrificj i quali 
doveansi fare dai re, così crearono un re de’ sa. 
grifi?. j , ma lo sottoposero all’ autorità del senato , 
a cui fu commessa la suprema cura della religione 
e dello stalo. In vece di un re, si elessero due 
consoli, l’imperio de’ quali durar dovesse un an- 
no solo. 

Ora inverti , se così ti piace , l’ ordine degli 
avvenimenti. Quello stesso Rruto il quale tanta 
gloria si ha meritala discacciando il secondo Tar- 
quinio , avrebbe- meritata tutta la pubblica ese- 
crazione , se per desiderio d’ immatura libertà 
avesse tolto il regno ad alcuno de' di lui prede- 
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cessoti. Che ne sarebbe mai avvenuto , se quella 
turba di pastori e di fuggitivi , di origine, di in- 
dole , di costumi diversi , sciolto il freno del re- 
gio potere , avesse, prima di aver leggi e costumi, 
provate le discordie civili dalle quali suole esser 
turbala quasi inevitabilmente ogui libertà ? Una 
libertà immatura avrebbe distrutta quella città , 
che un impero moderato conservò , rimiri e qua- 
si educò a libertà più durevole e più felice (t). 

Ma la mutazione che Bruto avea fatta nello 
stato era tutta oligarchica (2b Servio Tullio già 
avea preparato gli animi e le cose ad un tale 
avvenimento , facendo preponderare nelle assem- 
blee il voto degli ottimati. Finché vi fu un re , 
questa preponderanza fu utile a moderar il re- 
gio potere: tolti i re, l’autorità non più bilan- 
ciata del senato divenne signoria , e gli ottimati 
rimasero principi. 

Tutto il potere era del senato, composto da 
ottimati. Principali ministri del senato erano i 
consoli negli affari civili ; ne’ religiosi i pontefici 
e gli auguri , anche essi sempre ottimati : i plebei 
non avea no né religione , né auguri , nè nozze , 
nè magistrati. 



(i) Livius II. i. 

(a) Vico Scienza nuova — Filangieri ee* 



Digitized by Google 




Quindi avvenne che , obbliata la memoria de’ 
mali passati, il popolo incominciò a sentire i 
presenti. — Mentre ancora vivevano i Tarquinj , 
mentre la libertò di Roma era ancora incerta , 
mormorarmi quanti in Roma vi erano dissoluti , 
giovinastri , figli di patri?.), avvezzi a lussureggiare, 
ed a soverchiare iu compagnia de’ figli del re ; e 
dicevano: il nuovo ordine esser intollerabile : il re 
esser uomo, e dar luogo alla giustizia ed alla 
grazia , allo sdegno ed al perdono , e distinguer 
r amico dall’ inimico ; ma le leggi esser sorde , 
inesorabili , più utili al povero che al ricco , nè 
conoscer grazia o perdono. E chi mai in tanta 
fragilità umana potea confidar di vivere sempre 
innocente ? — Estinto ogni timor de’ Tarquinj , i 
padri abusarono del loro potere, e la plebe mor- 
morò a vicenda in queste parole : che abbiam 
noi guadagnato ? In vece di un sol re , ne ab- 
biamo due , ne abbiamo cento : noi sempre mise- 
ri , sempre oppressi da debiti.... Quelle stesse leg- 
gi che sotto l’ autorità de’ re mettevano in salvo 
la nostra vita , oggi per ragion di pubblica sicu- 
rezza tacciono. E chi sa se si rinnoveramio mai 
più ? Eia pur prima concesso al cittadino , con- 
dannato dai giudici a pena capitale , provocare 
al giudizio del popolo. Oggi non pub. Ci si era 
promesso che noi Romani avremmo eletti i nostri 
magistrati. Perche duru/ue li elegge il Senato ? 
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Ed ecco che Valerio (il compagno di Bruto J , 
rimasto solo nel consolato , edifica sulla cima di 
Velia la casa , onde poter, come da un castello, 

dominar tutta la città 

Valerio amava veracemente la patria sua. 
Demolì la sua novella casa Rinnovò la legge del* 
la provocazione al popolo. Indi si stabilì che il 
popolo istesso avrebbe nominati i consoli ; e si 
riserbo al senato il solo diritto di promulgarne 
la nomina in proprio nome (i). 

Incominciano a sorger ordini di governo li. 
bero. Incomincia il popolo ad aver leggi. Ma i 
padri, ancor prepotenti , tutto giorno le infran- 
gono , ed impunemente j perchè per 1’ ordinario 
le offese fatte al pubblico non son fatte a nessuno. 
E l’abuso si spinse tantoltre che la cosa si ridusse 
ad aperta sedizione : la plebe si ammutinò e si 
ritirò sul Monte-Sacro. 

E qui , o Platone , cessa la storia ideale pos- 
sibile , e viene un fatto unico , incredibile , quasi 



(i) Auctor esse , espressione la quale può aver 
doppio significato ; pioporre e promulgare. Forse 
al senato conveniva e l’ uno e l’altro. E certo 
però che nel caso del quale si tratta bisogna dare 
alla espressione latina il secondo significato : ut 
quicquid populus jussisset, senatus cuctor essct. 
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impossibile , o tale almeno che P eguale non si 
ritrova nella storia di nessun altro popolo. La 
plebe si inette in aperta sedizione ; si ritira sul 
Monte-Sacro , ed ivi se ne sta parecchi giorni , 
senza trascorrere a nessuna violenza , evitando 
finanche la villania delle parole tanto facile e 

tanto scusabile in chi reclama i proprj diritti 

A dirli il vero , io non posso dar ragione di ta- 
le avvenimento altrimenti che reputandolo quasi 
moralità di tutta la favola Romana. Con questo 
esempio si è voluto mostrare quanto possano i 
buoni costumi , P amor della patria , il lupetto 
per gl’ Iddìi. < 

La plebe chiese ed ottenne magistrati proprj. 
Si cliiaman tribuni , debbono esser plebei , eletti 
dal popolo riunito in tribù ; specie appunto di 
assemblea nella quale prevale il voto del nu- 
mero maggiore. La legge li dichiara inviolabili e 
santi. Nulla posson fare , ma tutto possono impe- 
dire : P editto di un console , la stessa consulta- 
zione del senato riraan inefficace se un tribu- 
no si oppone ; nè può mandarsi ad effetto , se 
prima P affare non siasi proposto al popolo . 
Hanno già ottenuto che. tutto ciò che il popolo 
risolve ne’ comizj tributi leghi anche i padri ; co- 
sa che prima non era , e che ha cangiati intera- 
mente lutti gli ordini pubblici di Roma. I tribu- 
ni bau distrutta P opera di Servio Tullio ; i co- 
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tnizj Curiati non si convocano più se non per al- 
cune, piuttosto cerimonie, che affari ; i ccnturiatt 
rimangono solo per 1’ elezione di alcuni magi* 
strali maggiori. £ questo ritarderà in parte la 
corruttela, la quale è più facile ad insinuarsi 
nelle elezioni e ne’ giudizj che nelle leggi. Prima 
clic un popolo si corrompa a segno da far leggi 
insensate avrà eletti molti cattivi magistrati e pro- 
nunziate molte ingiuste sentenze. 

I tutori della plebe sono stali , come suol 
sempre avvenire , più caldi , più attivi , più effi- 
caci dello stesso loro pupillo. Dalla loro creazio- 
ne fin oggi non è passato anho senza che abbia- 
no ottenuto o chiesto un nuovo diritto; e degl 1 
ordini presenti di Roma una picciola parte è 
effetto del tempo e del corso inevitabile delle 
cose, e la grandissima è tutta opra dello zelo o 
dell’ ambizione de’ tribuni. 

Devesi al tempo il numera accresciuto delle 
magistrature. Esteso l’ imperio e moltiplicate le 
cure della pubblica amministrazione, quell’autori- 
tà che prima era tutta intera affidala ai soli con- 
soli è stata necessità dividere tra molti altri ma- 
gistrati novelli. Da questa divisione dell’imperio 
consolare sono nati i censori , supremi correggi- 
tori di costumi , autori e custodi del censo de 
cittadini, ispettori del pubblico erario, commesso 
a’ magistrati iuferiori chiamali (juestori . Essi no-. 
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minano i senatori con una legge , per la quale j 
se insufficienza di beni o perversità di costumi 
non si opponga , si chiamano in senato tutti co- 
loro i quali o abbiano esercitate alcune dello 
principali magistrature, o abbian fatta qualche 
azione Utile alla patria (i). La somma de’ beni , 
che per entrar in senato la legge richiede è tal- 
mente temperata, che nè lo chiude ai medj nè lo 
apre ai minimi. Tu ben vedi che i censori hanno 
grandissimo potere. 

I consoli ritengon sempre il diritto di pre-< • 
siedere al senato , e la cura della pace , della 
guerra e di tutto ciò che possa mettere in grave 
pericolo la libertà o la sicurezza dello stato j e 
ne’ casi difficilissimi , onde per troppo numerosa 
e lunga deliberazione nè si tradisca il segreto nè 
si perda 1’ opportunità del momento , il senato o 
dà loro nuovo e più ampio potere , incaricandoli 
di provvedere perchè la repubblica non soffra 
Verun detrimento^), o loro impone di nominare 
un magistrato straordinario , che chiamasi ditta- 
tore , ed innanzi al quale cessano tatti gli altri 

tomo IH 6 



(i) Vedi Beaufort Rèpublique Romaine — Du 
Scnat. 

(a) Provideant consules ne quid respublica 
detrimenti captai. 
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magistrati e tacciono tutte le leggi. Prima i con* 
soli amministravano essi stessi la giustizia : ora a 
questa presiedono i pretori , i quali hanno il se- 
condo onore tra tutti gli altri magistrati dopo i 
consoli , e spesso in loro assenza ne adempiono 
le veci. Alla pubblica annona , alle feste , agli 
edifizj pubblici , alle pubbliche strade soprastan 
gli edili. — E questi sono que’ cangiamenti che 
negli ordini, a parer mio, il solo tempo ha prodotti. 

Ma l’altro cangiamento, e più grande, quel 
* cangiamento che non il solo numero de’ magi- 
strati , ma la stessa natura degli ordini ha alte- 
rata , quello , quanto egli è , tutto si deve ai tri- 
buni. Essi incominciarono dal chieder leggi scrit- 
te ; non già perchè fino a quel tempo Roma fos- 
se stata senza leggi , ma perchè antiche ed in- 
sufficienti ai bisogni sempre nuovi di una città, 
che di giorno in giorno cresceva in ricchezza e 
civiltà , rendevano indispensabile una continua 
interpretazione; e questa era tutta in mano de* 
patrizj , i quali sotto nome d’ interpreti eran veri 
legislatori. Quindi è che essi alla richiesta di tri- 
buni acremente si opposero , prevedendo quanto 
sarebbe umiliata 1’ oligarchia se leggi chiare , ine- 
sorabili soprastassero egualmente ai padri ed alla 
plebe. Pure i padri dell’ antico potere legislativo 
han saputo ritener non piccola parte , rivestendo 
1’ uso che delle leggi si fa ne’ giudizj di forinole 
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solenni, inalterabili, sante, difficili a conoscerli 
senza un lungo studio , il quale suppone sempre 
ben curata e quasi diresti patrizia educazione. 
Per tal modo se i patrizj han perduta l’ autorità 
delle leggi , ne ritengono però sempre la scienza, 
la quale rimarrà sempre aristocratica , perché ri* 
marrà sempre proprietà di pochi ben educati e 
migliori. E questo parmi che possa produrre due 
non piccioli beni : il primo di bilanciare colla 
forza dell’ opinione 1’ ascendente de’ guerrieri , fa- 
cilmente intemperante, se mai riman solo, in una 
città tutte data alle armi ; il secondo di avvezzare 
il popolo ad una certa ritualità per la quale sarà 
più temperante 't modesto , sia nel godere , sia 
nel soffrire , sia nel desiderare. Un popolo non & 
mai corrotto a segno da voler ciò eh’ egli stessa 
crede esser ingiusto. Ma conosce il popolo la 
giustizia ? Bisogna dunque farcela vedere , toc- 
care ; bisogna vestirla di azioni , di forinole , di 
parole : rispetterà le parole, le forinole, le azioni 
«he vede j ed a questo modo si avvezzerà a rispet- 
tar la giustizia che non intende e non intenderà 
mai. Io non credo impossibile che questa giu* 
risprudenza che hanno i Romani possa qualche 
volta salvar la patria (*). 

(*) Avvenne nella sedizione del secondo det 
Gracchi. U esecuzione della legge agraria fu im- 
pedita per un argomento di giurisprudenza. 
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Per aver leggi scritte i Romani elessero dieci, 
ai quali affidarono nel tempo istesso e la cura di 
far le nuove leggi e quella di amministrare i 
pubblici affari. Gravissimo errore e funesto! 

Per aver leggi i Romani incominciarono dal 
perdere il governo, quasi una città potesse stare 
nel tempo istesso senza governo e senza leggi I Si 
desideravan le nuove leggi per aver maggiore li- 
bertà e sicurezza maggiore di vita e di beni; ed 
intanto perdevasi tutta quella che già si a via , dan- 
do ai dieci un potere , che nè il senato , nè i 
consoli , nè gli stessi re aveano avuto giammai 1 
Si diceva che tutto ciò era straordinario (*); ma 
so credo... e che ne pensi tu ? che questo potere 
straordinario , e quasi direi incivile, dato per breve 
tempo ad uno o più uomini a fine di averne mi- 
gliori ordini, il più delle volte è cagione di di- 
sordini peggiori, I Romani furono ingannati dalle 
parole. Volete che il potere sia giusto ? rende- 
telo eterno ; sarà temperante perchè tranquillo , e 
tranquillo perchè sicuro. Ma voi create dieci e 
dite loro; siate pià che re, e poi soggiungete» 
ma siatelo per un anno solo i in un anno voi 
stessi ci darete le leggi per le quali cesserete di 
esser re... O Romani ! ponete mente a ciò che 
fate. Questi uomini non vi daranno mai leggi, 
onde il loro potete non finisca mai ; confonderanno 

O Provvisorio 1 
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loro stessi colle leggi , ed ogni lagnanza contro 
1* abuso del loro potere la - chiameranno offesa 
della repubblica. Siccome tutta la forza della lo- 
ro momentanea sovranità sta nell’ opinione , cosi 
la stessa opinione diventerà serva j nè basterà lo- 
ro il frenar le mani de’ cittadini , ma ne vorran- 
no spiare finanche le menti , registrarne le paro- 
le , i pensieri , finanche i sospiri ascrivere, a de- 
litto. Essi odieran la milizia e l’ avviliranno , 
perchè ogni forza è sospetta a coloro i quali non 
sono sicuri de’ pensieri. Ma siccome una qualun- 
que forza è pur sempre necessaria alla loro pro- 
pria difesa, così, invece di valorosi soldati, si cir- 
conderanno di una caterva di delatori , di carne- 
fici , di giudici più vili degli stessi carnefici ; e 
sarà allora la peggiore delle tirannidi, perchè 
non solo non vi saranno leggi , ma le stesse leg- ) 
gi saranno tiranniche 

• A. chi parlava io?... Mi credeva di essere nel 
foro di Roma e di parlare ai Romani... Basta : 
parlando ai Romani ti ho scritta la storia di tut- 
to ciò che avvenne sotto i dieci , e di tulio ciò 
che avverrà ogni volta che una città per aver 
ordini migliori imiterà la stoltezza di Roma (*). 



C) Non è questa la storia della convenzione ' 
nazionale ? Non si è commesso lo stesso errore 
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Per buona sorte dell’umanità tale tirannide nel 
tempo islesso che è la più crudele è anche la 
più debole. Io stento a credere che in una città 
possa durar più di tre anni. I Romani infransero 
l’ indegno giogo ; ed or vanno di anno in an- 
no riformando le leggi che i dieci o lasciarono 
per negligenza incomplete, o corruppero per am- 
bizione. I Romani dicono anche oggi che le ta- 
vole de’ dieci sian la fonte di ogni loro diritto ^ 
sarà -, ma convien dire che questo diritto , simile 
ad un fiume , abbia ricevuto nel lungo suo cam- 
mino treuta volte di più di acqua di quello elio 
avea tratta dalla sua fonte. 

11 senato va riformando di anno in anno 
tutta quella parte delle leggi , che si occupa dei 
diritti de’ privati. Ha il senato l’ autorità di sta- 



che aveano già commessi i Romani , cioè di aver 
affidato a dieci momentanei sovrani ititi’ i poteri. 
Non ne sono avvenuti gli stessi mali ? E Robes- 
pierre , il più imbecille de ’ tiranni , a chi altro si 
può paragonare che ad Appio ? Non vi è rivolu- 
zione che più della Francese sia stata ornata dei 
nomi pomposi di Roma , di Sparta , di Atene . 
Non vi sono rivoluzionar j che più de’ Francesi ab- 
biano ignorate le vere storie di Atene, di Spana , 
•di Roma . 
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bilir tutto ciò cbe reputa utile ai tempi , * può , 
siccome crede più opportuno , o proporlo al po- 
polo , o decretarlo per senato-consulto , o farlo 
promulgare per editto dai magistrati maggiori. 
Nel primo caso la risoluzione del senato , appro- 
vala dal popolo , diventa legge solenne della re- 
pubblica ; negli altri due ha vigor di legge per 
un anno solo. £ quasi una specie di esperimen- 
to ; ma se 1’ esperimento ottiene un esito feli- 
ce , se il popolo non reclama , scorso 1’ anno , 
diventa legge eterna dello stato (*). 

A questo modo però non si può riformare 
che il solo diritto de’ privati. Gli ordini de’ giu- 
dizj t 1’ elezioue de'magistrati , lutto ciò , in som- 
ma , che non è diritto de’ciltadini , ma della cit- 
tà , può cangiarlo il solo consenso del popolo. 

1 tribuni della plebe hanno già ottenuta in- 
tera eguaglianza tra i plebei ed i patrizj ; hanno 
incomincialo dal pretendere ed ottener la corna* 



C) Questa idea che qui si dà delT editto de’ 
magistrati è tutta diversa da quella che comune- 
mente ne danno tutti gli eruditi , i quali vorreb- 
bero far credere che f editto di un pretore dipen- 
desse interamente dal suo arbitrio e durasse un 
anno solo. Un anno solo durano solamente gli 
almanacchi ! 




88 

«ione delle nozze , ed hanno finito coll’ ottener 
la comunanza di tutte le magistrature. Oggi in 
Roma non vi sono più nè patrizi nè plebei. Non 
è giù che un discendente de’ compagni di Ro- 
molo non disprezzi altamente chiunque non van- 
ti tra i suoi maggiori un uomo più antico de’ due 
Tarquinj ; ma questo vanto potrà esser di qualche 
uso ne’ soli funerali. L’uomo nobile sarà accom- 
pagnato da duemila affumicate immagini de’ suoi 
maggiori , e l’ uomo nuovo se ne andrà alla tom- 
ba solo solo , o accompagnato da qualche suo 
servo. Del resto tu vedi mille uomini nuovi , i 
quali pervengono al consolato , e qualche anti- 
chissimo patrizio che per vivere fa il carbonado (i). 
Son perciò obhliati gli antichi nomi di patrizj e 
plebei , ed hanno avuto fine le dissensioni che , 
da tali nomi traevano origine ? No , mi han ri- 
sposto i legati : non son cessate e non cesseran- 
no mai. Vi saranno sempre patrizj e plebei, per- 
chè vi sarauno sempre i pochi ed i molti j po- 
chi ricchi e molti poveri j pochi industriosi e 
molti scioperati j pochissimi savj e mollissimi stol- 
ti. I partigiani de’ primi si diran sempre patrizj , 
quelli de’ secondi sempre plebei (a). 



(i) Beaufort. R. R. 
(a) Cicer. prò sex io. 
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Non avendo più i tribuni ragion di conten- 
dere sui diritti, incominciano a contendere su gir 
averi , e propongono ogni giorno nnove leggi 
per la division delle terre. Narrasi che un tempo 
tutto il territorio romano era diviso in parti 
eguali. Oggi non lo è più , nè lo potrà mai più 
essere ; e se la tribunizia stoltezza si ostina a vo- 
ler ristabilire l’ eguaglianza rovescerà la repub- 
blica. 

Ciò temono i legati; e Ponzio, oltre ciò 
teme anche il soverchio accrescimento del nume- 
ro de’ cittadini . Roma oggi conta un milione di 
abitatori (i). Ma i Romani diversi in questo dagli 
Ateniesi e Corintj , son facili a concedere la cit- 
tadinanza ; e rassomigliano molto agli Spartani , 
i quali tu sai che riconoscono per loro cittadino 
chiunque dichiara di voler vivere in Sparta ed 
ubbiJire alle sue leggi (2). Le principali famiglie 
di Roma sono straniere. Talora si dà la cittadi- 
nanza a popoli interi. Nelle terre conquistile si 
invian colonie, e queste, a differenza delle co- 
lonie nostre , ritengon sempre i diritti di cittadi- 
nanza e di suffragio. Tu vedi quanto ciò farà 

(1) Livio IX. 11. dice censiti a5o m. Orsi sa 
che si censitano i soli padri di famiglia. 

(a) Craig. Resp. Lacon. — Macchia v. Discorsi 
Uh, /. 
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crescere il numero de’ cittadini romani. Or tutto 
ciò, dice Ponzio, è stato utilissimo una volta a 
Roma per accrescer la sua potenza. Ma 1’ uso 
delle cose piò giovevoli ha in questo mondo ua 
limile , oltre il quale sta l’ abuso. Che sarebbe 
d’ Atene se le sue tante colonie spedissero tutti i 
proprj abitanti a dar il loro suffragio ne’comizj?. 
Che sperare da’ comizj composti oggi di due mila 
e dimani di dugento mila uomini , li quali nou 
si conoscono essi stessi, non conoscon gli affari, 
non conoscono e non amano la patria ? Sa- 
rà necessità cangiar gli ordini pubblici ; abolire i 
Comizj,, concentrare il potere onde sia più atto 
all’ ampiezza della repubblica. £ tutto ciò sarà 
un bene se si farà senza contrasto, e non più 
tardi del bisogno ; un male se si farà per via 
di sedizioni, di guerre civili, le quali colla lun- 
ghezza de’ contrasti faran perdere l’ opportunità 
del momento, e col furor de’ partiti spingeran- 
no le idee al di là del necessario. Ma credi tu 
che gli uomini possan mai ottener il bene senza 
lungo precedente esperimento di mali ? Quindi 
è cl»e quando si conosce la necessità del rime- 
dio 1’ opportunità è passata , il male è divenu- 
to più grave ; e si ottiene sempre effetto [minore 
di quello che se ne sarebbe ottenuto qualche 
anno prima. 

Per ora i patrizj conservano ancora molta 
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autorità sulla plebe col mezzo della religione. 
In nessun’ altra città la religione può tanto sui 
costumi quanto in Roma; in nessuna altra città 
la religione è tanto strettamente unita allo sta* 
to (i). E forte queste due cose sono naturalmen- 
te inseparabili tra loro ; perchè nè mai religione 
emenderà utilmente i costumi se non sarà dipen- 
dente dal Governo ; nè mai religione che non 
emendi i costumi e non ispiri l’ amor della pa- 
tria potrà esser utile allo stato. 

Noi non abbiamo religione civile. In Atene 
vi sono tante religioni diverse quanti sono gl’ Id- 
dìi che veneriamo. Ciascun tempio ha i sacerdoti 
euoi ; ed i sacerdoti di un tempio non hanno al- 
tre di comune con quelli di un altro se non la 
rivalità per avere un maggior numeio di offerte j 
nessuno di essi ha che fare collo stato. In Roma 
tutt’i sacerdoti , tult’ i tempj , tutt’i riti sono sot- 
toposti ai collegj de’ pontefici o degli auguri , e 
questi sono ambidue sottoposti al senato ed al 
popolo (a). 

La religione in Roma ha due parti princi- 
pali : il culto e gli augurj. Le feste , i riti , la 
santità delle cerimonie , le nozze son commesse 

(i) Polii. — Montesquieu Grand, et Deca- 
dence. 

(aj Deaiifort. R. R . 
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ai pontefici;: essi dichiarano db che gli uomini 
debbono agl’ Iddii. Gli auguri al contrario dichia- 
fano ciò che gl’ Iddìi o promettono o minacciano! 
•gli uomini. Non si elegge un magistrato , non si 
convoca un’assemblea, non si risolve una guerra,* 
Aon si dà una battaglia, se prima gli auguri non 
abbian dichiarato che gl’ Iddii son propizj. Spes- 
so la minaccia di augurj infelici ha impedito un 
errore ; spesso lo ha emendato. Gli auguri for- 
man la parte principale di tutte le religioni, per- 
chè gli uomini sono piu attaccati agl’ Iddii per 
ciò che ne sperano, che per quello che loro debr 
borio. Ma noi abbiamo gli augurj nostri in Del- 
fo , in Dodona ; fuori della città e del potere dei 
nostri magistrati. Giove ubbidisce al Senato di 
Roma; a quale delle città della Grecia ubbidisce 
Apollo ? Egli si vende o si dona a lutti ; quindi 

contraddizione eterna nelle sue varie risposte , o 

' * 

eterna ambiguità : niun uso de’ suoi oracoli per 
lo stato ; picciola fede presso il popolo. Quindi la 
religione in Grecia ha molto minor efficacia che 
in Roma ; e senza religione propria una città è 
priva della metà delle sue forze. Il senato sa il 
potere de’ pontefici e degli auguri sull’ opinione 
del volgo , e spesso loro comanda di dire al me- 
desimo ciò che è più utile alla patria (i), Che 

(i) Idem. 
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sarà quando si abuserà di questo segreto a segno 
da farlo comprendere dal popolo ? Sia detto tra 
di noi : io non so come due augurj possano in- 
contrarsi senza ridere tra loro (i). Ma che sarà 
quando incomincerà a riderne anche il popolo?.... 



(i) Cicero de Divinai , 
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Con tinuazionei 



"Gl* Italiani mangiano quattro volte al giorno ; 
ma quel mangiare che le altre volte sembra de- 
stinato alla refocillazione del corpo, la sera è 
destinato al sollievo della mente. Noi abbiam con- 
sacrato all’ amicizia il pranzo : gl’ Italiani le han 
consacrata la cena. Un lane Sannita vuole aver la 
sera intorno a se i suoi amici. Si mangia per l’ordi- 
nario nel peristilio della casa (t), in quell’ istesso 
luogo nel quale il larte ha passata la mattina ad udire 
i suoi amici , i dipendenti della sua famiglia. Imper- 
ciocché, tu devi sapere che ciascun lane Sannita , 
ciascun patrizio Romano , un ottimate Italiano , in 
somma, si reca a pregio 1’ aver molti dipendenti, 
che i Romani chiaman clienti ; e vi è un sacro 
vicendevole patto , il quale obbliga 1’ ottimate a 
soccorrere , sia coll’ autorità , sia colla forza , sia 
coi consigli , il plebeo in tutte le sue necessità j 
il plebeo ad onorar 1’ ottimate suo protettore ad 



(i) Fragra. Faet. hislor. 
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ajutarlo col suo volo nelle assemblee ; pena "la 
morie e l’ infamia all’ ottimale che tradisca il suo 
cliente (i). E questo costume panni molto oppor- 
tuno a render amiche quelle due parti del po- 
polo che in ogni città sono naturalmente discor- 
di , mostrando ai pii miseri, e perciò più insof- 
ferenti, che i grandi non sono tali senza alcuna 
obbligazione. Questa dovrebbe esser la massima di 
tutt’ i grandi ; i nostri Eupatridì però o non la co- 
noscono , o facilmente la obbliano. Ma ritornando 
ai pranzi degl’ Italiani un lane , come ti ho detto, 
mangia quasi al cospetto del popolo. Un pranzo 
solenne , nobile , è qui una specie di sagrificio. 
Nella favella Italiana il nome dell’ una e dell’ altra 
cosa è uno e lo stesso; le stesse ne sono le leggi, e 
ciò che la religione vieta di offrire sull’altare agli 
Iddii non è permesso neanche di porlo sulla mensa 
per cibo degli uomini (a)* Non si mangiano più 
di tre vivande. Il tempo del pranzo si passa per 
1’ ordinario raccontando i fatti illustri degli avi (3). 
Tutto insomma è degno degl’ Iddii e del popolo. 



(i) Gravina Orig. Juris . 

(a) Vedi gli autori citati da Terasson sulle 
leggi delle XII tavole , commentando le leggi di 
{fuma. 

(3) Fragm. V. H. - 
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Noi, dunque, nell’ora in cui il disco del 
«ole più non si vede , ma i suoi raggi , passando 
sulla cima del Malese, indorano ancora i colli 
che sono all’ oriente della pianura , nella quale 
giace Bojano ; quando è finito il giorno , ma manca 
ancora un’altra ora perchè arrivi la notte, noi ci 
raguniamo a cenare nella casa di Ovvio Pac- 
cio , uno de’ principali della città , e presso il 
quale siamo ospiti Ponzio , i legati Romani ed 
io. Espero splende sulla nostra mensa, ma spesso 
avvien che ci lasci , e noi prolunghiamo i ragio- 
namenti dell’ amicizia lino all’ ora nella quale ve- 
diam sorger dagli opposti colli .... Io però son 
reo di aver interrotto per qualche sera l’antico 
costume di raccontar i fatti de’ maggiori. Mi chia- 
mano per antonomasia il curioso-, di fatti lo sono. 
E come non esserlo ? Si parla di un caso avve- 
nuto ad un mediastutico .... Il caso è uno di 
quelli tolti dal mucchio degli accidenti ordinari 
della fortuna ; ma, mediastutico io non so ben che 
sia: dunque trascuro il racconto dell’ avvennimento, 
e dimando : che cosa è mai cotesto mediastutico ? 
Si suppone nel discorso una legge , un costume : 
io non lo so; dunque sospendiamo il racconto 
del fatto , e sappiamo qual’ è la legge , il costu- 
me. Questa mia curiosità dà occasione ad una 
risposta ; la risposta genera un’ altra curiosità , un 
altro dubbio ; dal dubbio si passa talvolta alla 



Digitizèd by Google 




97 

disputa, e non manca taluno il quale oltre dei 
soprannome di curioso mi dia anche quello di 
disputatore. 

Questa sera si è parlato delle leggi di Numi 
e di quelle delle dodici tavole. Non vi è Romano 
il quale non le sappia a memoria (i . 

A me pare di riconoscer nelle leggi di Numa 
le orme della filosofia Pittagorica. Spesso vi ri- 
trovo finanche le stesse parole. Non libate agli Id- 
dii con vino di vite selvaggia, ha detto Numa; 
questo stesso e colle medesime parole avea con- 
siglialo Pittagora (a). Potrei farti lunghissima emù 
tomo IH 7 

(i) Era questo un costume Romano che ci 
vien attestato da Cicerone. 

(a) Vedi il paragone tra la dottrina di Pit- 
tagora e quella di Numa in Plutarch. Numa. An- 
che Plinio e molti antichi credevano che la dot- 
trina di Numa fosse la stessa che quella di Pit- 
tagora. Plin. Xlll. Fragm. V. H. A queste au- 
torità si oppone quella di Livio , il quale as- 
serisce Pittagora esser posteriore a Numa ; si 
oppone V autorità di Cicerone , il quale crede an- 
che egli Pittagora posteriore a Numa. Ma questa 
obbiezione tratta dall età svanisce nel nostro si- 
stema di esser Pittagora un noma simbolico e 
di esservi itati moltissimi Pittagora. 
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merazione e di antiche leggi di Numa e di prò» 
verbj Pitagorici. Ciò mi fa risovvenire il dette 
di Archita, il quale credeva tali proverbj noe 
esser altro che gli usi antichissimi , i quali, spesso 
obbiiati dal popolo, si conservan come riti dai 
sacerdoti e come precetti dai filosofi. Non sa- 
crificate pesci , lo ha detto Piuma e Pittagora : il 
volgo , poco dopo, ha detto: non mangiate pesci 
perciiè sagrifici© e pranzo nella prima lingua eran 
sinonimi} in tempi posteriori si è cercata la ra» 
gione di tale divieto , e non riconoscendosi pii 
la vera tra la caligine de’ lunghi anni , se n’ è 
immaginata una di pubblica temperanza (t). L’al- 
tare ai tempi di Numa non era altro che una 
mensa (3 ; le offerte agl’ Iddìi non eran che latte , 
frutti della terra e pane; e la religione vietava 
dipingere o scolpire gl’ fddii sotto forme morta- 
li (3). Non vedi tu tre precetti i quali si conservano 
anche oggi ne’ musei de’ Pitagorici ? Negli anti- 
chissimi tempi di Numa non si offrivano agl’iddìi 
le fave. Chi sa perchè ? Quindi , presso il voìgO t 



(t) Questa è V interpretazione di tutti gli scrit- 
tori posteriori •— Terasson sulle leggi delle XII 
tavole. 

(31 Mttcrob : Satura. III. 

(3) Terasson ubi sup. 
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4! divieto di mangiarne. Ma tu crederesti che in 
Roma, per confessione degli stessi legati , alcuni 
sacerdoti non possono mangiarne neanche oggi? E 
quali sono questi sacerdoti ? Quelli che appunto si 
reputano i più antichi. Ed a questi stessi è vietato 
mangiar carne, b almeno alcune specie di carni} 
è vietalo il giurare , il portar anelli coll’ imma- 
gine della divinità . . . (i) In somma non vi è cosa 
detta da Numa , la quale non si ritrovi tra 
1 proverbj attribuiti a Pitlagora ; nulla detto da 
Pittagora che non sia stato attribuito anche a 
Numa. 

Ponzio mi ha detto esistere anche oggi in 
Roma molti libri scritti da Numa sulle leggi e 
Sulla religione. Ma il senato ne custodisce gelo- 
samente il segreto , perchè conosce la religione 
di oggi non esser più quella di Numa , ed il nome 
di questo sommo uomo poter destare negli animi 
del popolo desiderio di qualche riforma sempre 
pericolosa (a). Questo è un gran segreto della Re- 
pubblica, mi han detto i legati. Io insisteva per 



(i) Fragm. V. H. Plutarch. Q. R. 

(a) Plin. Xllt narra che una copia di questi 
Ulri si ritrovò nel campo di un tal Gn. Terenzio , 
ed il senato la fece bruciare. Plinio attesta che 
eran libri Pitagorici. 
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sapere se i libri esistessero o non esistessero , ma 
essi mi han sempre replicato : questo è un se- 
greto al pari del vero nome di Roma. — Che ? 
La città vostra non si chiama Roma ? — Così la 
chiamiam tutti ; vi è però un altro nome arcano 
eh’ è il vero , ma che nessun osa pronunziare , 
perchè chi lo pronunzia è morto (■} — Per Er- 
cole ! io non so colesto nome. Gl’ Iddii mi libe- 
rino dal pericolo di saperlo ! Ma per i libri , se 
essi esistono , vi dico , e credo fermamente che 
debbono esser Piltagorici. Tanta rassomiglianza 
non può essere effetto del caso. 

I legati però sostengono che Numa non ab- 
bia potuto mai conversar con Piti agora tanto da 
lui distante per patria , per lingua , per età (a). E 
poi , soggiunse uno di essi , noi sappiamo per 
certo che Numa ricevette le sue leggi dalla Ninfa 
Egeria ; e questo fatto è tanto vero che oggi , oggi 
ancora , esiste la grotta nella quale quel buon re 
soleva conversar colla sua Ninfa. Io non vi ag- 
giungo nulla del mio ; chiunque viene in Roma 
può vederlo 1 ! ! 



(r) Macrob. Satura. III. Plut. Q. R. 

( 2 ) Livius I Tutti gli argomenti che si 

oppongono all’ altra opinione sono fondati sulla 
cronologia Liviana e Ciceroniana. 
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Quanto facilmente gli uomini nel ricercar le 
antiche origini delle cose corrono al meraviglioso! 
Ciò si reputa effetto di vanità , ed io lo credo di 
infingardaggine. E il modo più facile per liberarsi 
nel tempo istesso da ogni dubbio e da ogni fa- 
tica . 

Io, al contrario... vedi come son fattele teste 
de’meilali ! ... io non presto alcuna credenza a quello 
che i legati tengono per certissimo , cioè che quelle 
altre loro leggi che son contenute nelle dodici ta- 
vole sieno state imitate dai Greci , e specialmente 
da noi altri Ateniesi. Essi mi han detti i nomi 
de’ legati spediti in Grecia ; 1’ anno , il mese , il 
giorno della partenza e del ritorno fi); 1’ arrivo 
in Roma di quel tale Ermodoro di Efeso, il quale 
fu discacciato dalla propria patria per esser più 
giusto di lutti gli altri suoi concittadini (u); e 
tante altre minuzie, le quali darebbero al loro 
racconto un’apparenza grandissima di veracità, se 
essi sapessero sciogliermi una picciola difficoltà 
ehe io loro propongo , quale è quella di esser in- 



(1) Livius lib. III. 

( 2 ) La storia favolosa dà a quest ' Ermodoro 
non picciola parie nella formazione delle il ta- 
vole — Leg. 1 . D. de orig. juris. etc. E se si vuoi 
ridere leggasi la glossa su quella legge . 
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verosimile die un popolo spedisca legali in regioni 
tanto lontane per imparare il modo di raccoglier 
le ghiande e di appoggiar una trave ad un muro? 

Ho detto loro: prima che in voi fosse nato 
e bisogno e desiderio di leggi scritte è stato ne- 
cessarlo aver una casa ; prima di aver case e 
campi è stato necessario raccoglier ghiande j ed 
i vostri maggiori han dovuto aver pratiche e con* 
suetudini per regolar tali necessità qualche ccnti- 
najo di anni prima che Romolo prendesse i suoi 
augurj sull’ Aventino , c qualche migiiajo prima 
che suonasse sul Tevere il nome di Atene. Yor* 
reste voi forse farmi credere chei vostri avi ab* 
bian spediti legati in Atene per apprender l’arte 
di camminare, di mangiare, di bevere? 

Vedete dunque che una parte delle vostre 
leggi è più antica della città vostra. Un’ altra è 
sicuramente più antica di quei dieci che voi dite 
aver imitate le leggi di Atene. Yoi mi avete re* 
citate le leggi de’ dieci e quelle dei re , le quali 
dite esser state raccolte da Sesto Papirio sotto il 
regno del buon Servio Tullio (i). Alcune che voi 



(i) Vedi Heinec. Antiqu. Rom. — Tcrasson 
ubi supra — Gravina de Juris — Gotliofred. Qua* 
tuor fontcs L. civilis. — • Per convincersi tlcllq 
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recitate tra quelle le ripetete anche tra queste. 
Tali sono tutte quelle che regolano gli auspicj, 
le assemblee del popolo , il diritto di pudica? 
della vita di un cittadino , e che io io ? Queste 
dunque già esistevano in Roma ; ed era superfluo 
correr tanti stadj e valicare un mare tempestosi** 
«imo per prenderle da un popolo che non l’uvea. 

Dividete le vostre leggi iq quattro parti. Già 
ne abbium due le quali np«t possono esser gre* 
che. Delle leggi che rimangono , alcune son tali 
che non si possono imitare da nessun altro po* 
polo, perchè dipendono dalle idee, dai costumi, 
dalla religione del popolo pe| quale son fatte. Voi 
per legge non seppellite l’uomo morto per ful- 
mine , a noi non è vietato seppellirlo. Voi pe, fu- 
iterali non adoprate vino , noi ne adopriamo. A, 
toì è vietato polir il rogo colf ascia : chi lo vieta 
a noi? E di fatti per trasportar queste leggi da 
una città ad un’ altra è necessario trasportarvi al 
tempo istessa pensieri , costumi , religione , e che 
no ? 11 che nè i vostri dieci hau fatto , nè verun 
altro legislatore ha potuto fare giammai. 

Tre quarti dunque del vostro diritto non ha 



perita di ciò che qui dice Cleobolo , basta con- 
frontare i frammenti delle leggi Regie con quelle 
delle XII tavole. 




I0< 

potato esser imitato da noi. Vi rimane una quarta 
parte, ed è quella appunto nella quale può aver 
luogo l’imitazione , perchè può stare , senza scon- 
cio alcuno , ed in un modo ed in un altro. Tali 
sono le leggi sulla patria potestà , sulle nozze , 
sulle eredità , sulle tutele . . . Ma queste cose son® 
dalle vostre leggi ordinate in un modo tanto di- 
verso dal nostro , che se mai è vero che i vostri 
maggiori abbiano inviali de’ legati in Atene , è 
forza dire , che ve li abbian spediti per impara- 
re , non ciò che volevano , ma ciò ohe non vo- 



levano fare (i) . . . . i 

1 1 



Così rimase la disputa jeri sera. Questa mat- 
tina Ponzio , il quale era stato anche egli pre- 
sente , mi ha detto : tu hai ragione , o Cleobolo. 
Ma non te l’ho detto io che i Romani son così 
fatti ? In tutte le loro cose amano la singolarità* 
Essi hanno presso a poco le stesse leggi che ab- 
biam noi, ma non vogliono crederlo. Roma sta 



(0 Per convincersene basta paragonare la 
leggi Romane alle Ateniesi sulle nozze , sulla pa- 
tria potestà , sulle successioni , sui testamenti , sulla 
' tutela .... che sono le parli nelle quali le legi- 
slazioni soglion esser più diverse tra loro. 
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nell’ Italia , ma non deve esser città Italiana , onde 
non si possa dire che un Italiano sia Romano. 

Odi ciò che ti dico. Io non son dotto in 
queste cose , ma parlo per- un certo buon senso 
che la natura mi ha donato e per ciò che ho 
imparato dalla lunga esperienza di affari. Le leggi 
/ de’ Romani sono simili alle nostre , a quelle dei 
Tarantini, de’Locresi, de' Lucani , di tutt’ i po- 
poli d’ Italia. 

Molte di tali leggi sono antichissime ; e tu 
hai detto il vero , sono comuni a tutt’ i popoli. Ma 
i Romani contano solo gli anni di Roma, fanno 
il mondo quasi fanciullo, e ne’ pochissimi anni 
di vita che gli danno son costretti a conficcarvi 
tante cose che poi è impossibile che ci slieno 
tutte insieme. Ti dicono , per esempio , che Nume 
fu il primo ad insegnare a potare le viti ed ab- 
brostolire il farro li). Tanto erano i Romani an- 
cora lontani dal conoscer 1’ uso del pane ! E Numa 
^ non è stato che trecento anni prima di me ; ed 
in trecento anni soli dall’ ignoranza del pane e 
del vino siam giunti a saper tante cose quante 
oggi ne sappiamo! Esistono anche ai di nostri 
Statue e pitture bellissime ( 1 ) molto piò antiche 



(i) Plfntus lib. XVIII. 
(3) Plinius l. XXXIV , 
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<]» Roma ; e non è credibile che tali cose siensi 
falle da popoli, i quali non conoscevano il pane 
ed il vino. Dirai tu forse che aveano agricoltura 
ed ani le città vicine, e le ignorava intanto Ro- 
ma? Puoi tu credere che il pane si conosca in 
Megara e ncn si conosca in Atene? 

Io credo dunque ciò che dicono i nostri\ 
sapienti, i quali dan per certo che ne’ tempi an- 
tichissimi 1’ Italia tutta fioriva per leggi , per agri- 
coltura , per armi e per commercio. Quando 
questo sia stato , io non saprei dirtelo : troverai 
però facilmente altri che te lo saprà dire meglio 
di me. Questo solamente posso dirti io, che al- 
lora tutti gl’ Italiani formavano un popolo solo , 
ed il loro imperio chiamasi Etrusco (i). Oggi 
rimane appena una picciolissima parte dell' Italia 
che ritenga tal nome. So che l’industr>a ed il 
commercio generaron la ricchezza , e la ricchezza 
generò la voluttà a), ed un viver molle che prima 



(i) Questa verità h ammessa anche da Li- 
vio , la di cui cronologia è la meno favorevole al 
sistema deir antichità Italiana. 

(ai Su questo ragionamento di Ponzio vedi le 
Lettere sull’ Agricoltura degli antichi Italiani , in- 
serite nell utilissimo giornale agrario : Biblioteca 
di campagna , del mio amico G. i3. Gagliardi. 
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corruppe il vigore degli uomini , poscia distrusse 
anche il vigore dell’imperio. Lo stato si sciolse, 
le arti si trascurarono , si obbliarono : i vizj pro- 
dussero F oppressione e la miseria ; queste la spo- 
polazione e l’ ignoranza ; e F Italia divenne di 
nuovo un deserto nel quale gli uomini tornaron 
a menar vita ferina. 

Forse allora qualche altra popolazione venne 
anche essa a stabilirsi in Italia dai paesi vicini. 
Molti per certo vennero dalle Gallie, ed invasero 
tutta la parte occidentale e settentrionale dell» 
penisola. Forse allora si cangiò in parte la reli- 
gione de’ popoli. E certo che quelle leggi, per le 
quali si vieta di vestir di forme mortali una 
mente eterna , di oifrir agl’ Iddii sagrifìcj di san- 
gue ; quelle altre per le quali F altare si eguaglia 
alla mensa e tacitamente s insegna F olocausto 
più grato che l’uomo possa offrire alla divinità 
esser l’amore de' suoi simili; le leggi in fine della 
religione di Archita e di Platone , sono leggi di 
popolo colto e civile , e non, di uomini barbari , 
ai quali la fantasia tien luogo di mente, ed il 



fZ impossibile seguir la cronologia comune senza 
esser ad ogni momento in contraddizione coir au- 
torità degli scrittori , colla testimonianza de' fatti, 
col senso comune . . . . , 
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senso fa le veci del cuore. E di questa antichis- 
sima religione tu riconosci le orme in tutta l’Ita- 
h'a, conservate, ove tra i precetti di filosofìa, ove 
tra gli stessi simboli della religione presente Spia- 
cemi che tu non abbi veduta Roma. Avresti ivi 
osservato il tempio di Testa. Vi si adora la divi- 
nità sotto il simbolo del fuoco. Non si vede al- 
cuna statua di nume. Ma siccome il popolo è già 
avvezzo a volerne vedere, cosi gli si dà a credere 
eh’ essa vi sia , ma che si conservi in un santua- 
rio aperto al solo pontefice. Il pontefice sa che nel 
santuario non vi è nulla (i). Ma tu vedi in que- 
sto fatto la prova della civiltà e della religione 
antica, della barbarie e della superstizione mo- 
derna. 

Dappoiché dunque fu sciolto l’antichissimo 
impero Italiano , li pochi miseri uomini eh’ erano 
scampati da tanta ruina , di nuovo insalvatichiti, 
vissero molti secoli qnasi in continua guerra; e tra 
la salvatichezza e la guerra generale sorsero Roma 
quasi tutte le altre città dell’ Italia, e colle città 
i costumi ed i diritti di ciascun popolo. 

Tali costumi furono in parte simili ed in 
parte diversi. Popoli eh’ erano tanto vicini per 
abitazione, che derivavano della stessa origine, 



(i) Vedi Beaufort R. R, 
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che avean la stessa religione , non potevano aver 
nè tutti i costumi diversi nè tutti simili. Aveano 
la stessa lingua, ma non gli stessi interessi , si- 
mili le leggi, ma non simili i magistrati; la stessa 
religione , ma non cran gli stessi gl’ Iddii protet- 
tori di ciascuna città; la stessa origine, ma le vi- 
cende che avea sofferto la loro patria erano state 
differenti. Interessi, vicende, magistrali, Iddii di- 
versi han cangiate le apparenze ; ma la natura 
intrinseca delle cose è una, ed è la stessa intuita^ 
l’ Italia. 
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LXVII. 

Di Platone a Cleobolo • 



V' * \ Jui è nel testo una lacuna. Manca del- 
la lettera di Cleobolo la parte più importante. 
Quella lettera che segue par che vi abbia qual- 
che rapporto ; e talune espressioni , che il lettore 
avvertirà da se stesso , mostrano che sia di Pla- 
tone. E da credersi che Cleobolo gli abbia chie- 
sto il suo giudizio , e che Platone glielo abbia 
dato ; e siccome in que’ tempi i filosofi della Gre- 
cia si occupavan molto delle costituzioni degli sta- 
ti , così è probabile che il giovine Cleobolo gli ab- 
bia domandato se potessero convenire ad Atene 
gli ordini di Roma. Peccato che neanche la let- 
tera di Platone sia intera ! * 



( ’ . O 

f Io ritrovo ammirabili gli or- 



-dini che regolano i giudizj e dividono i poteri. 
Noi Ateniesi commettiamo i giudizj al po- 
polo , o ad un numero di cittadini tanto grande e 
tanto poco scelto ; che Leu si può anche esso 
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chiamar popolo. Qnal meraviglia che ira nói fre- 
quentissime sien quelle sentenze , le quali ci fa- 
rebbero arrossire se fosse più capace di rossore 
quella città nella quale il giudicare è divenuto 
un mestiere che si esercita per tre oboli a sen* 
tenza ! Forsi in Roma ed in tutta 1’ Italia So- 
crate non sarebbe stato condannato a bever la 
cicuta. 

Il popolo non è mai atto a decidere quelle 
cose che richieggono animo non occupato da ve- 
runa passione. Le numerose assemblee servon so- 
lo a render comuni le passioni di pochi. Propo- 
nete alle assemblee popolari que’ soggetti, nei 
quali 1’ entusiasmo non può produrre verun dan- 
noso effetto : pariate di pace e di guerra , e fate 
che il popolo stesso le risolva , o le sancisca j 
così voi lo avrete ed in pace più tranquillo ed 
in guerra più coraggioso e più sofferente de’ di- 
sagi ; parlategli della scelta de’ suoi magistrali , 
perché non s’ inganna mai ne’ particolari. 

Ma non sia permesso a chiunque di parlar- 
gli di tutto. La nostra repubblica è stata perduta 
dai Cleoni e da lauti altri oratori , nuovi , stolti, 
fanciulli. Non sia permesso di convocare il po- 
polo se non ai magistrati ( 1 ). Ricordati dol su- 



fi) Lis'ius. 
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Mime detto di quello Spartano , il quale avendo 
udito nel pubblico concilio proporsi un parere 
onesto da un uomo di perduta fama disse : que». 
sto stesso parere si proponga da un altro. Tanto 
quel savio credeva pericoloso concedere, anche 
a fine di bene , il diritto di proporre il male ! 

Piacemi che nei concilj non si dia voto ai 
giovinetti. Qual bisogno possono aver mai di par* 
lare quando i loro interessi sono commessi ai pa- 
dri loro? Ecco che tra noi, per voler seguire un 
ordine diversb, le assemblee sono sempre tumul- 
tuose e le risoluzioni puerili. Quando i gio- 
vani deliberano insieme coi vecchi han sempre 
mille modi di soverchiarli , sia per la forza , sia 
per 1’ eloquenza , sia per quella simpatia che na- 
turalmente ispira la gioventù, e per quella incli- 
nazione e quasi diresti debolezza che ha sempre 
per essa la vecchiaja. I giovinetti avvezzi per 
tempo a primeggiare nelle gare sedentarie di un’ 
assemblea, diventano arroganti, trascurano l'utile 
fatica , e preferiscono la facile gloria di parteg- 
giare nel foro tra i loro cittadini a quella di vin- 
cere nel campo i loro nemici. 

Altri chiamerà gli ordini di Roma oligarchi- 
ci. Io li trovo simili a quelli di Sparla , tempe- 
rati con molla sapienza tra la monarchia , 1’ ari- 
stocrazia e la democrazia. Un ordine diviso dalla 
plebe è sempre utile a moderare l’ indocilità del- 
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l-i medesima ed a dare uno sfogo all’ ambizione 
de’ privati , i quali voglio» sempre ascendere ; e 
se avvien che tra essi e la sovranità non siavi 
che un solo scalino, avrete sempre a temere un 
usurpatore. Quando al contrario ve ne son mol- 
ti , 1’ ambizione privata , pervenendo al secondo , 
al terzo ed al quarto , rimane soddisfatta o stan- 
ca ; il popolo si avvezza ad esser più parco nel 
dispensare i suoi favori , ed i grandi più diligenti 
in custodire i gradi , perchè il soverchio innalza- 
mento di uno tra essi abbasserebbe tutti. 11 più 
indolente custode della libertà è la plebe , perchè 
è sempre quella che ha meno da perdere -, ed i 
Romani han fatto gran senno ad ordinare i loro 
concilj in modo che tutti vi abbian voto , ma 
che prevalga sempre il voto di coloro che pos- 
sedon tene. 

Credimi, e non sarà mai superfluo il ripe- 
terlo oggi che tanta abbondanza abbiamo di que- 
gli uomini i quali pensano che si possa render 
migliore la città senza rènder migliori i cittadini: 
i migliori ordini pubblici sono inutili se non ven- 
gono affidati ai migliori cittadini. Quelli sono in 
parole ed in fatti ottimi tra gli ordini i quali 
fan sì che la somma delle cose sia sempre in 
mano degli uomini ottimi. Ma dove sono gli uo- 
mini ottimi? Essi non son mai per l’ordinario 
tomo III ' 8 
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aè tra i massimi, corrotti sempre dalle riccliezze , 
nè tra i minimi di una città, avviliti sempre dal- 
la miseria. In Cartagine si erra, perchè si misura 
la virtù col censo (t); in tale altra città, perchè 
si calcola dal numero degli avi. Qual errore di 
latti stoltissimo si è quello di voler ritrovar l’ uo- 
mo virtuoso, cioè l’uomo raro, tra un numero 
di uomini ristrettissimo ? Quindi avviene , che 
nelle città oligarchiche sovente esso non si ritrova ; 
onde è che nelle occasioni difficili rimangon per lo 
più sprovvedute e di mente e di braccia, e non 
eguali ai bisogui ed ai pericoli. Nelle città demo- 
cratiche , al contrario , di rado avviene che man- 
chi F uomo straordinario negli straordinarj biso- 
gni , perchè scegliendosi tra un numero maggio- 
re è più facile ritrovarlo ; e quindi tali città di 
rado nel pericolo rimangon sopraffatte, ma riacqui- 
stano nuova energia , e quasi diresti che tornano 
a nuova vita. Si corrompono però facilmente nei 
tempi tranquilli, perchè essendovi anche allora 
chi vuole primeggiare, e non potendo acquistar 
la stima del popolo con azioni grandi , delle 
quali i tempi non han bisogno , tenta di guada- 
gnarla con doni e con moine. Allora il forte al 
vile nell’ onor si eguaglia ; ed il popolo diventa 



(i) Arist. Politi II. 
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simile al vecchio di Aristofane , il quale si dona 
a colui che gli presenta un cuscino più morbi- 
do, che gli offre un mauicheretto più delicato, 
che gli narra le più lusinghiere novelle e che 
più delicatamente gli gratta la gnucca. Tale è 
oggi il nostro popolo di Atene. 

Ove avvien che siavi un ordine scelto, ma 
nel tempo istesso la facoltà a tutti di entrarvi 
tostochè per le loro azioni ne sien divenuti de- 
gni , ivi tu eviti gli scogli deli’ oligarchia e della 
democrazia. Il popolo non permetterà che i gran- 
di per gelosia di ordine trascurino il merito ; i 
grandi non soffriranno clic altri si elevi per via 
di viltà e di corruzione : per opra de’ secondi 
eviterai quella dissipazione che ne’ tempi di pace 
dissolve le città popolari ; per opra de’ primi evi- 
terai quella viltà per cui le città oligarchiche 
temono i pericoli, e quel livore col quale si 
oppongono ad ogni pensiero nobile ed ardito, e che 
vien dal timore dei grandi di dover ricorrere al 
merito di un uomo il quale non appartenga al loro 
numero. Queste città tosi temperate sono quelle 
che fanno più grandi cose delle altre, perchè 
non vi manca mai nè chi le proponga nè chi le 
esegua. Tu hai lodato molto il valore e la disci- 
plina militare de’ Romani, ed io li credo. Ma più 
che alla loro milizia io attribuisco di forza ai loro 
ordini civili. Per la milizia si può vincere. E qual 
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«omo , anche demente , non può per favore di 
fortuna vincere talvolta? Ma solo per gli ordini 
rettamente istituiti si sa preparare, conservare, 
continuar la vittoria. 

Ti dirò finalmente io quello che piìt api. 
provo negli ordini di Roma?- L 1’ eternità di quel 
senato cui è commesso la somma del potere. In 
ordinare tal parte di una città si è finora avver- 
tilo di ordinarla in modo che nè per languore 
fosse insudiciente alla difesa , ne per soverchia 
energia opprimesse la libei tà della repubblica. 
Quindi è che tu vedi i savj disputar tra loro , 
se qucito potere , necessario nel tempo istesso e 
pericoloso , debba affidarsi ad uno o a molli , ed 
inclinare ora all’ uua o all’altra sentenza, a se- 
conda che più temevano o i pericoli della guer- 
ra o i mali della schiavitù. Questa non era che 
la prima delle avvertenze; ma eravene un'altra 
anche più grave da farsi. Se costoro , cui il som- 
mo potere si affida , durano troppo lungo tempo 
nell’ esercizio del a loro autorità, si cangiano in 
usurpatori; se troppo poco, diventano inetti agli 
affari, perchè non mai istruiti abbastanza ; e lo 
statò avrà una vita incerta , perchè i successori 
di rado avranno le stesse idee dell’ antecessore. 
Or gli stati hanno bisogno di una mente e di 
una vita , cioè di una continuazione negli stessi 
pensieri e negli stessi disegui , altrimenti ciò che 
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è fatto in una età rimane abbandonato e perciò 
inutile nell’ altra; ed a capo di molte età*, opran- 
do oggi e distruggendo dimani, si sarà fatto con- 
sumo di molte forze e non si sarà prodotto nes- 
sun effetto. Gli stati monarchici hanno volon- 
tà unica, efficace, ed anche durevole; ne’ de- 
mocratici non dura mai più di un giorno. Ro- 
ma ha saputo riunire il numero e l’ unità ; il nu- 
mero nel senato che delibera , 1’ unità ne’ consoli 
che eseguono: la varietà in coloro che foimano 
il braccio della città ; l’ eternità in coloro che ne 
sono la mente. Io ti ho detto che Roma farà 
grandi cose , ed ora ti aggiungo che le farà per 
lungo tempo % e che non si arresterà se non a 
quell’ apice oltre del quale è negato alle cose 
umane di più elevarsi : le farà perchè le vorrà , 
e le farà grandissime perchè le vorrà fermamen- 
te e sempre. 

Queste eose ho scritte io, perchè ta lo hai 
voluto , ad Aristotile. Non sei tu contento del 
giudizio mio, e non ti pare che io lodi abbastan- 
za gli ordini della tua diletta Roma? . 

Ma tu dimandi ancora se questi stessi ordi-'N 
ni possan convenire alla Grecia ? E questa è una 
questione ben diversa. Non tutti gli ordini civili, 
che approvo vorrei imitare o proporre all’imitazio- 
ne altrui. Ricordiamoci il prudente detto di Solone: 
non tentiamo di dar le ottime leggi , ma le mi- — * 
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gliori tra quelle delle quali un popolo è capace. 
Or le nliglioii leggi sono quelle che sono più 
durevoli j quelle sono le più durevoli che il 
popolo più ama j ed il popolo quelle più ama 
che sono più simili a’ costumi suoi. 

Io ti dirò di me, che dopo aver molto me- 
ditato e scritto molto sulle leggi , invitalo dagli 
Arcadi e dai Cirenei a darne loro , ho risposto 
ai primi: siete ancora troppo feroci ; ai secondi : 
side già troppo corrotti. Alla Grecia di oggi non 
rimangono altre leggi da dare che quelle dell’edu- 
cazione. 

Simili alle pietre che 1’ acqua forma nelle 
caverne del Tanagro, le leggi e gli ordini pub- 
blici di un popolo si accumulano a strati a stra- 
ti 1’ un sopra l’ altro ; ed il primo strato ha 
sempre quella ruvidezza, e quasi direi quell’ ad- 
dentellato a cui si attacca il secoudo. Ma i no- 
stri Greci , simili ad una pietra lisciata dall’ arte 
o dal lungo uso , non hanno più un’ idea che 
credan vera, non un costume che credau santo, 
non un’abitudine che credan necessaria , non un’au- 
torità che credan venerabile. Qual sarà dunque 
mai I’ addentellato al quale il legislatore potrà 
attaccare il nuovo suo edifizio ? Di tutte le idee 
antiche , di tutt’ i sentimenti generosi de’ nostri 
padri non ci rimaue die 1’ odio contro il gran 
re j odio da cui potrà trar profitto uu guerriero 9 
ma uou già uu legislatore. 
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Scomponi, ti prego, quegli ordini romani, 
die or tanto ti piacciono ; e vedrai come tutto è 
«tato fatto dal tempo , come le idee si sono sue- . 
cedute l’una dopo l’altra, gli ordini si sono per- 
fezionati a poco a poco; ma tra i cangiamenti e 
tra le aggiunzioni tu riconosci sempre quel pri- 
mo strato romano ; ed in tutto il corso delle vi- 
cende ravvisi una stessa legge, la quale par che sia 
la ragione principale della vita della città di M ar- 
te. I Romani si sono perfezionati, ma non lian 
cessato mai di esser Romani. 

I primi Romani , al pari che i primi Greci , 
sono stati lungo tempo selvaggi, erranti , vivendo 
a modo di fiere , non conoscendo altro nume cd 
altro diritto ( elle queste due parole nella loro 
lingua, come tu stesso hai avvertito, sono quasi 
sinonimi (t) ) che la forza. Ed il nome di quel fio- 
ruolo istesso che li riunì che altro dinota se nen 
forza? Essi vivean di rapina : le stesse mogli non 
eran che prede ; ed i loro figli , nostri eroi , non 
erano che discendenti de’ ladri piti famosi. 

Qual è stato il primo dominio che quegli uo- 
mini lian conosciuto ? Quello della forza. Anche 
dopo tanti secoli , a questo dominio solo danuo 



(i) Vico de Antiqua Ital. Lap. 
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il soprannome di ottimo (i). Qnali i modi di 
acquistarlo e di conservarlo ? L’ occupazione , la 
manutenzione: sempre la mano, sempre la forza; 
non mai il patto, o la legge. 

A poco a poco questi forti si riunirono ia 
famiglia ; ma il padre , più forte di tutti , fu nel 
tempo istesso il sovrano , il giudice , il sacerdote. 
Intorno ai pochi forti si riuniron molti deboli, e 
furono o servi o clienti; i primi conquistati e sal- 
vati dalla morte alla quale una ferocia più au- 
lica e maggiore soleva condannarli ; i secondi al- 
lettali colla speranza di patrocinio e partecipi di 
qualche giustizia. 

Si riunirono i capi delle famiglie, e forma- 
rono prima le tribù e poscia le città. Siccome 
nella loro formazione muna parte aveano avuto i 
servi ed i clienti, così rimasero ai padri soli l’im- 
perio , la religione , il giudizio. Rimase il giudi- 
zio libero , qual oggi è ancora in Roma , perchè 
nessun de’ padri avrebbe voluto cedere ad altri 
che al numero maggiore. Rammenta che i dugi 
di Omero sono giudicati dal concilio de’ loro pa- 



(i) Optimum jus quiritium — Quirites equi- 
valeva a forti , astati ec. ec. Optimus era V epi- 
teto <le’ fortissimi. 
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ri (i). Rimase il giudizio domestico , perchè qual 
mai de’ padri avrebbe voluto cedere ad altri il 
diritto di dominar nella propria casa ? 

Fin qui tuli’ i popoli hanno avuto uno stesso 
corso di vita civile. 1 cangiamenti sopravvennero 
per opra de’ servi e de’ clienti che formavan la 
plebe, la quale, invidiando i diritti de’padri, pre- 
tese eguaglianza e libertà j ed a seconda delle di- 
verse pretensioni e del vario esito delle medesi- 
me la vita civile de’ popoli si cangiò , si cangia- 
ron le leggi e gli ordini , ed uu popolo divenne 
diverso dall’altro. 

In talune città la plebe si mosse violente- 
mente , e si mise a governo popolare. In altre, 
uno de' padri, ambizioso di primeggiar tra suoi 
pari, si rese più forte col numero de’ plebei, ai 
quali promise nuovi diritti e nuovi onori. In altre 
finalmente i padri più savj concessero a poco a 
poco alla plebe e dominio libero di terre, e par- 
tecipazione alle leggi , ai comandi , ai malrimo- 
nj , alla religione. 

Ed eccoti la ragione arcana ma vera della 
varia vita delle città. Quelle nelle quali i padri 
furono stolidamente tenaci de’ loro diritti e for- 



(t) Fedi Pagano , Saggi Politici — « Filangieri 
t. III. 
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trinati nella loro tenacità , languirono. Non volendo 
i padri esser giusti, ebber bisogno di esser sem- 
pre i piti forti; non volendo .colla giustizia estin- 
guer l’ invidia della plebe, fu mestieri teuerla sem- 
pre oppressa e misera, onde l’invidia non potesse 
nuocere ! i padri conservarono i loro privilegi, 
ma la città intera divenne debolissima , perchè 
rimase misera e debole la parte sua piu nume- 
rosa ; ed al primo pericolo divenne preda del 
primo straniero che la volle conquistare. 

Quelle altre città, nelle quali la plebe ha ri- 
conquistati con violenza i suoi diritti , hanno avuto 
sempre ordini dettati piuttosto dalla vendetta che 
daila saviezza, ed hanno vissuta per lo più bre- 
vissima vita e funesta per turbolenze ed uccisio- 
ni ; quale è stata la vita di qnasi tutte le città della 
Grecia in quel tempo eh’ è seguito alla guerra di 
Troja , quando la plebe, profittando dell’ assenza 
<le’ forti che la gloria chiamava a morire sulle 
sponde del Meandro, tentò ricuperare la perduta 
libertà , e molte ingiustizie commise contro i beni 
e le famiglie degli assenti (i). Tale anche è stato 
il tempo degli Eraclidi , cioè quel tempo nel quale 



(i' Platon, de legibus. — Su questo corso 
delle nazioni. Vedi Vico, Scienza Nuova. Pagano r 
Saggi politici. 
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| grandi lentarono di riacquistar sulla plebe i di- 
ritti perduti; tentativi male augurati, perchè con- 
trarj a quell’ ordine eterno pel quale le idee 
non possono mai retrocedere , e che ebbero esito 
felice solamente in quelle città nelle quali e la 
plebe ed i grandi vennero tra loro ad eque tran- 
sanzioni. Tale fu Sparta. Welle altre città or periron 
gli Eraclidi , or la plebe, e spesso la città intera. 

Ove uno de’ padri ha soverchiati tutti gli 
altri, per l’ordinario è nata la tirannide, e tutti 
qne’ mali e quelle vicende che gl’ Iddii hanno 
adette per compagne e seguaci inseparabili di 
questa peste del genere umano. 

Or vedi tu questa lotta eterna tra gli otti- 
mati e la plebe , tra i ricchi ed i poveri ? In 
essa sta la vita non solo di Roma, di Alene, di 
Sparta , ma di tutte le città. Ove essa non è , 
ivi non è vita : ivi un giogo di ferro imposto 
al cittadino ha estinte tutte le passioni dell’uomoi 
e con esse il germe di tutte le virtù, lo stimolo 
a tutte le più grandi imprese. Al cospetto del gran 
re , nessun uomo emula più 1* altro : fc che invi- 
dierebbe se son tutti nulla ? Quanto dota la vera 
vita di una città? Tanto quanto dura la disputa. 
Tult’ i popoli hanno un periodo di vita certo e 
quasi diresti fatale , il quale incomincia dall’estre- 
ma barbarie , cioè dall’ estrema ignoranza ed op- 
pressione , e finisce nell’ estrema licenza di ordi-' 
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ni , di costami , d’ idee. Nella prima età i padri 
hau tutto, sanno tutto, fanno tutto, posseggon 
tutto. Se le cose si rimanessero sempre così , la 
città sarebbe sempre barbara , cioè sempre fan- 
ciulla. £ necessario che si ceda alla plebe , ma 
a poco a poco, ed in modo che non se le 
dia nè meno nè più di quello che le bisogna : 
l’ uno e l’ altro eccesso porta seco o pericolosa 
sedizione , o languore più funesto della sedizione 
islessa. E necessario che il popolo prosperi sem- 
pre , e che abbia sempre nuovi bisogni , perchè 
questo è il segno più certo della sua prosperità. 
Guai a quella città in cui il popolo non ha nul- 
la (i)! Ma due volte guai a quell’ altra, in cui, 
non avendo nulla , nulla chiede ! £ segno che la 
miseria gli abbia tolto non solo, come dice Ome- 
ro , la metà dell’ anima , ma anche 1’ ultimo spi- 
rito di vita , che ci rimane nelle afflizioni , e che 
consiste nei lagnarsi. £ necessario però che il 
popolo e pretenda con modestia , e riceva con 
gratitudine , e non cessi mai di sperare. £ tu hai 
ben dettp .che questa temperanza del popolo ro- 
mano ti sembra nella di lui istoria tanto ammir 
rabile che quasi la riponi tra le favole Milesie , 
e le altre tali che le nostre nudrici narrano ai 



(i) Arisi. Polii. 
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fanciulli (t). Ma sai tu donde vien questo costu- 
me , che tanto straordinario a te sembra ? Dal 
rispetto estremo che i Romani hanno per la loro 
religione e per gii usi de’ loro maggiori. Ecco i 
due cardini , sui quali tutta si aggira la macchi- 
na della loro città (al. Finché durerà tal mode- 
rato > costume , Roma continuerà a prosperare. Ma 
rovinerà appena la plebe vorrà tutto , ed i pa- 
dri non avran più che cedere. Imperciocché do- 
po aver eguagliati a poco a poco gli ordini si 
vorranno eguagliare anche gli uomini ; dopo aver 
eguagliali i diritti si vorrà 1’ eguaglianza anco dei 
beni : e sorgeranno da ciò dispute eterne e peri- 
colose ; eterne perché la ragione delle dispute 
sussisterà sempre , vi saranno sempre poveri , vi 
saranno sempre uomini da poco i quali preten- 
deranno e crederanno di meritar molte ; perico- 
lose , perchè tali dispute moveranno sempre la 
parte più numerosa del popolo , i poveri , gli 
scioperati, i viziosi, tutti coloro i quali nulla 
avendo che perdere, non ricusan qualunque mo- 
do loro si offra a guadagnare. La popolazione d 



(i) Anche Machiavelli ha no'ato questo tem- 
perante costume del popolo romano. Discorsi f 
L. I. c. 

(a) Polibìus. 
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Itotna crescerà, ma credi che perciò crescerà il 
numero de’ savj e de’ buoni ? Le assemblee diven- 
teranno più tumultuose , le decisioni meno pru- 
denti. I cittadini dalle sedizioni civili passeranno 
alla guerra. Fra tanti partiti nascerà la necessità 
che ciascuno abbia un capo j tra tanti capi uno 
rimarrà vincitore di tutti. Ed avrà fine così la 
lite e la vita della città. 
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Di Ponzio ad Archita. 

Stato politico deir Italia. Difetti della costituzione 
Sannitica. Progressi di Roma. 



Ga ti è noto esser giunti da Roma due le- 
gati alla nostra repubblica. Ne’ primi giorni non 
parlarono se non di certo frumento comprato , o 
non comprato , ebe so io ? dai Campani. Ma il 
vero fine della loro venuta è quello di rinnovar 
1’ alleanza che da molli anni unisce il popolo Ro- 
mano ed il Sannita ; alleanza la quale tu sai che, 
stipulata per un tempo limitato, è ormai prossima 
a disciorsi. Ilan confidato questo loro disegno , 
prima che ad altri, a me, ed a me solo; io mi 
son dimostralo poco inclinato a secondarli, ed 
essi han tentati gli animi degli altri, e molti ne 
han sedotti. L’ affare si proporrà ne’ conci! j. Chi 
sa che risolveranno i miei compagni ? Roma ha 
tra noi moltissimi amici. I deputati d’isemia son 
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lutti per Roma ; e giorni sono uno di essi mi disse 
che se mai scoppiasse guerra ira il Sannio è 
Roma , Iscrnia sarebbe incerta qual de’ due se- 
guire. Ma se mai seguiste i Romani, gli risposi 
io , spero che gl’ Iddii non permetteranno che i 
Sanniti dubitino un sol momento di distruggere 
Iscrnia (*). Altri credon di buona fede che questa 
alleanza sia utilissima. Io la reputo perniciosis- 
sima al Sannio ed a tutti gli alleati del Sannio. 

Qual bisogno abbiam noi ed i Romani di un 
trattato per essere amici ? Non vi è nessuna lite 
antica da comporre , nessuna ragion di temere 
un’ inimicizia nuova. Qual bisogno dunque vi è 
che un feciale Romano ed un feciale Sannita (i) si 
uniscano per scannare un porco sopra un altare 
di zolle , ed invocar Giove ottimo-massimo per- 
chè assista testimonio e vindice di ciò che giu- 
riamo j cioè di voler vivere con quella eguaglianza 
di diritto, la quale non i rettori non i sacerdoti 
di tale, o tal’ altra città hanno concepita e scritta t 
ma lo stesso Giove ha insegnata a tutte le genti 
ed impressa ne' cuori di tutti gli uomini? Ogni 
stipulazione sarebbe superflua , inutile. E ciò che 



(*) E questo avvenne. 

(i) Anche i feciali eran comuni ai Sanniti ed 
ai Romani. Liv. Vili. 
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è inutile ben testo diventa pericoloso , peiòhè o 
ne vieta far ciò che sarebbe utile alla patria , o 
ne costringe a far ciò che alla patria sarebbe 
nocivo. 

In altri tempi avrei io più che ogni altro de- 
siderala , io prima di ogni altro consigliata e 
proposta amicizia ed alleanza con un popolo va- 
loroso , degno sempre di esser 1* amico se non è 
rivale. E fummo amici de’ Romani finché ssi eb- 
bero uopo del nostro ajuto contro nemici più for- 
ti. Non erano ancora distrutte le forze degli Etru- 
sci ; i Volsci e gli Ernici erano ancora poten- 
tissimi , e troppo a noi vicini. Senza l’ amicizia 
nostra j Roma da lungo tempo non esisterebbe 
più. E eh’ era mai Roma? Una picciolissima città 
di quella picciola parte del Lazio che dipendeva 
da Alba ; e tra le trenta città che componevano 
la lega de’Latini Albani , Roma era forse siccome 
l’ultima per età, cosi la minima per potere fi). So 
che narro cose note , ma pure non credo superfluo 
il ripeterle. Rompe Roma gli antichi patti , e 
quella comunione , non solo di armi e di leggi , 
ma anche di religione e di malrimonj , che l’univa 
ad Alba; si ribella, vince Alba in guerra, la di- 
tomo III 9 



(i) Dion. Halkarn. HI. 
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strugge , cd incomincia a dominar sola lult’ i La- 
tini Albani (i). Oggi signoreggia i Latini Rubuli f 
signoreggia tutto il Lazio eh’ è tra il Tevere, 
l’Aniene , 1’ Ufento ed il mare ; e vi esercita im- 
pero mollo più forte del nostro , poiché sotto le 
apparenze di alleanza e di eguaglianza di diritti , 
la ragione del comando sta tutta intera ed indi- 
visa in Roma; ed i Latini, in apparenza socj, non 
possono neanche armarsi per difender loro stessi 
dalle incursioni degli Eroici e de’ Yolsci, senza 
il consenso de’ Romani ( 2 ). A questo impero ag- 
giugni tutto quello che già Roma possedeva fi n 
dai tempi più antichi ; aggiungi gran parte delle 
terre de’ Sabini e tutta o quasi tutta l’Etruria. 
Rimangono ancora i Yolsci e gli Eroici, i più 
polenti , in verità , cd i più ostinati tra i nemic* 
di Roma (3); ma che resta loro ornai , oltre il 
nome dell’ antica potenza ? Anzio loro principale 
città , indispensabile alla difesa , opportunissima al 
commercio, i Yolsci l’hanno perduta sono già 
cento ventidne auni (4-)- Nell’ultima pace stipu- 
lata per conservar le terre e le proprie leggi t 



(i) Idem — Strab. IV. 

(a) Livius l III. IV. VII. Vili. 
(5) FI. I. a. 

(4) Anno di R. 284 . 
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sotirt stari costretti a rinunciare all’ armi proprie 
ed obbligarsi a militar, sotto le insegne de’ Roma- 
ni (i). So bene che, ristorati dalli danni sofferti 
tenteranno nuovamente le sorti della guerra; ma 
ben si può temere ciò eh’ è avvenuto agli Er- 
nici quindici anni sono (a): saranno anch’essi, al 
pari degli Ernici , uniti ai popoli del Lazio. 

Qual terra dunque, qual popolo rimane di 
mezzo tra noi ed i Romani ? Gli Aurunci , gli 
Osci, gii Ausoni, i Sidicini; miserabili popoletti, 
i quali , anziché termini di pacifico confine tra i 
due popoli più potenti, saranno esca della vicen- 
devole ambizione e cagione di guerra eterna. Non 
so nè chi , nè quando, nè come; ma tra non 
molti anni uno di noi vorrà dominarli : 1 ’ altro 
vorrà difenderli ; e si desterà guerra tale che seb- 
bene io non possa prevedere a qual di noi sarà 
funesta, veggo bene che non potrà esser fausta 
*d ambedue (*). 



(i) Dion. Hai. IX. 

(3) A. dì io. 391. Livi as III. 42. 

(*) Questo difattì avvenne pochi anni dopo, 
ha guerra tra i Romani ed i Sanniti si accese 
per i Sidicini , i quali minacciati dai Sanniti ri- 
corsero alla protezione de’ Romani. 
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Vedi (u dunque come ogni cosa ha cangiata 
di aspetto , e costringe il savio a cangiar consi- 
gli. Siamo stati alleati de’ Romani finché essi eb- 
bero bisogno dell’ amicizia nostra per esser difesi 
dai Volsci e dagli Ernici , ancora potenti e no- 
stri vicini. Qual è oggi il potente ? Roma. E per- 
chè mai, se un tempo siamo stati rivali degli Er- 
nici e de’ Volsci vicini e potenti, non vogliamo 
indurci a credere che o presto o tardi dobbiamo 
esser rivali de’ Romani oggi potenti e vicini ? 

Tu vedi , ottimo Archita , in quale stato sì 
trovino oggi le cose de’ varj popoli che abita* 
P Italia. Degli Etrusci non rimane che il nome . 
dell’antico loro impero i Galli tengono quella 
parie che giace tra gli Appennini e l’ estremo 
Adriatico ; 1’ altra che sta tra gli Appennini ed 
il Tirreno non riconosce più 1’ antica origine : di 
là son Galli ; di quà Latini , Volsci , Sanniti... ... 

La lega delle vostre città è disciolta ; gran parlo 
delle regioni che voi abitate serve alla prepoten- 
za de’ Siracusani. Quegli stolti de’ Bruzj non han- 
no alcuna forza a fare il bene , infinita a produrr 
re il male , perchè possono , tosto che vogliono , 
aprir l’ Italia all' inimico del mare. I Lucani fa- 
ranno abbastanza se si difenderanno dai Bruzj e 
dai Siracusani. Scorri in somma tutta l’ Italia da 
Scilla fino alle Alpi , e non troverai che cinque 
soli popoli i quali dir si possono ancora potenti! 
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ì Lucani , i Tarantini , i Sanniti , i Peligni , 1 
Romani. Imperciocché io non iscrivo in questo 
numero i Galli , forti per numero , ma deboli 
per mancanza di ordini c di pubblica ragione ; 
amici e nemici piuttosto per impeto che per cal- 
colo ; più atti a fare una scorreria che una con- 
quista. 

E, se tra que’ cinque popoli che abbiasi no- 
minali si dovesse mai dare il primato ad alcuno, 
esso si dovrebbe sicuramente ai Sanniti ed ai Ro- 
mani, sia per numero, sia per valore di armati, 
aia per lunga esperienza di guerra e lunghissima 
abitudine di vittorie. Ma questo appunto rende 
la condotta de’ due popoli più difficile. I popoli 
piccioli hanno per lo più una norma infallibile , 
la necessiti» ; i grandi abbisognano di molla pru- 
denza : i primi possono solamente dar occasione 
al male , i secondi possono farlo. 

Vi è una prudenza per l’uomo eh’ è solo; ve 
a’ è un’altra per governar 1’ interno di una città ; 
ve n’ è finalmente una terza, che governa gl’in- 
teressi di molli popoli diversi ; la quale , siccome 
le altre due chiamami prudenza umana e civile, 
chiamar si polcebbe prudenza delle genti. La 
mancanza di quest’ ultima prudenza ha prodotta 
la rovina di moltissime nazioni. Avviene de’ po* 
poli quello islesso che awien degli uomini : il 
maggior numero è vittima delle false amicizie- e 
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delle inimicizie inopportune; e, siccome avviea 
anche agli uomini , il più difficile nel governo 
de’ popoli è il sapere di chi debbono essere ami- 
ci o nemici. Gran parte degli uomini e de’ popo- 
li servono in questo all’ abitudine , ed o crede 
che non vi sia in ciò alcuna ragion da seguire , 
o l’unica ragione ripongono nel fatto istesso , e 
sono amici o nemici sol perchè sono amici o ne- 
mici. Altri seguono una ragione ed hanno massi- 
me certe ; ma ignoranti de’ tempi e delle cose , 
seguono servilmente le massime antiche anche 
quando le cose son cangiate. Siamo amici de’ Ro- 
mani , vi dicono i primi , perchè lo siamo stati 
sempre : siamo loro amici ) dicono i secondi , per- 
chè 1’ amicizia loro ci ha fatti vincere i Volsci e 
gli Ernici nostri vicini e nostri rivali. Ed il mas- 
simo de’ mali è che tra questi dispareri il più 
delle volte , siccome avvien sempre nelle delibe- 
razioni difficili quando la verità è incerta e gli 
uomini seguono più la propria opinione che la 
vera , prevalgono que’ consigli mezzani , i quali 
nè tolgono gl’ inimici nè accrescon gli amici (i\ 
Tali consigli danno presso il volgo a' chi li pro- 
pone fama di uomini di gran mente, perchè il 



(i) Detto di Ponzio dopo la giornata delle 
Forche Caudine. 
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volgo, più della vera utilità del consiglio, pregia 
la difficoltà di formarlo, e l’accozzare e conci- 
liare tante idee diverse ; e siccome ciascuno vi ri- 
conosce la propria , così , l’ amor proprio lusin- 
gato, fa che piaccia a tutti. Per tal modo preval- 
gon ne’ governi quegli uomini mezzo-sapienti, i 
quali, a parer mio, vagliono molto meno di un 
matto. Ciascuno, seguendoli, erede di seguir se 
stesso ; e nessuno domanda : seguo io il vero ? 

10 penso diversamente. Questa altissima pru* 
denza de’ popoli è piu facile di quel che si cre- 
de. La prudenza delle genti è simile a quella 
della città , questa non differisce dalla prudenza 
dell’ uomo ; c tutte e tre non hanno che un sol 
principio, la virtù. Tutti gli errori nascon dacché 
gli uomini quella prudenza, la quale dovrebbe 
essere il risultato di tutte le altre virtù, bau con- 
vertita in arte di dispensarsi da ogni virtù. Allo- 
ra incertezze nelle massime, dubbiezze nei consi- 
gli ; nell’ esecuzione o lentezza , o trepidazione. 
Non camminiamo per una via , la quale non à 
quella che dovrebbe condurci al fine. 

Mettiamoci sulla buona strada : e sapremo 
subito ciù che si deve fare. 

11 primo e principal consiglio sarebbe che 
tutti quelli ,* che noi abbiam detto essere i primi 
popoli d’ Italia , se ne vivessero in pace , e non 
differissero ad altro secolo e ad altra genera- 
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»ionc , come fanno sempre gli ambiziosi , il di- 
ritto di esser felici. Ma la pace è figlia della 
virtù : per goderla , è necessità esser giusto e tem- 
perante ; persuadersi che in casa propria vi è* 
sempre mollo da fare prima di pensare alle ca- 
se altrui , e che la natura, non mai matrigna , vi 
ha messo sempre quanto basta alla nostra fe- 
licità. 

Voi direte che tanta giustizia e tanta tempe- 
ranza non è da sperarsi da nessun popolo, che 
quando anche alcuno la osservassse non 1’ osser- 
verebbero tutti egualmente , e la cupidigia di un 
Solo renderebbe inevitabile 1’ ingiustizia di lutti ; 
che quando anche 1’ osservassero i grandi noq 
l’osserverebbero i piccioli, i quali turbano più 
de’ grandi la pace universale , perchè hanno 
maggiore invidia e maggiori timori , e più fre- 
quenti sedizioni , poiché non essendovi amor di 
patria, che nella pubblica debolezza, s’ illangui- 
disce , ciascun partito è più inquieto perchè nè 
ricusa nè dispera 1’ ajulo dello straniero potente ; 
ed allora uno di questi popoli potenti è quasi 
costretto alla conquista onde 1’ altro non accresca 
il suo impero con tali volontarie dedizioni. Ed 
io non nego che tutte queste cose sien vere , e 
che ad ottener durevole pace convengo toglier di 
mezzp questi popoletti per i quali 1’ indipenden- 
za è un peso superiore alle loro forze. Ma ctre- 
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dete voi perciò cbe 1’ alleanza coi Romani sia 
necessaria e possa mai esserci ulile , e che que- 
sta alleanza possa dispensarci dal bisogno della 
virtù ? 

Siamo stati lungo tempo alleati de’ Romani t 
abbiam guerreggiato insieme , abbiamo divise le 
conquiste , e torse la parte che è toccata a noi 
è stala la maggiore. Dift'alli ab iam pr so ai Volse! 
tutto quel tratto di terra che si stende sino a Ca- 
sino e quasi a Sora grandissima parte e la più 
fertile della Campania è nostra , signori , protet- 
tori , alleati ( che importa il nome ? } dominiamo 
quasi intera la Damila (i . Quando si è stretta 
l’alleanza, era il Sannio oh quanto più polente d| 
Roma! durante il tempo dell’alleanza abbiam con- 
quistato molto più di Roma : onde avvien dunque 
che oggi i Romani han forze eguali alle nostre? A 
buou conto onde avviene che dalla stessa lega e 
dalie stesse vittorie i Romani abbiau ritratto mag- 
gior profitto di noi ? 

Rinnoviamo l’ alleanza : ciò non vuol dir altro 
gc non ; proseguiamo a far sì che Roma s’ingran- 
disca sempre più del Sannio, il quale senza perder 
nulla , anzi conquistando ancora qualche altra cit- 
tà , diventi picciolissimo : ciò che non ci potreb- 

(i) Di quest’ ultimo fatto vedine le prove in 
l>isio VII. Vili. IX. passim. 
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be toglier la guerra perdiamo per un’amicizia mal 
augurala. E questo che io vi dico, se l’esperien- 
za ve lo prova nel tempo passato, la ragione ve 
1 q dimostra pel futuro. Roma può trarre dall’ami- 
cizia nostra quel profitto , che noi non possiamo 
mai trar dalla sua. Imperciocché, quando avrem 
divise le poche terre , che ancor rimangono degli 
Ernici e de’Volsci, ed io vi aggiungo anche 
quelle degli Ausoni, degli Aurunci e de’ Sidici- 
ni, nessun’ altra conquista noi potrem fare insiem 
coi Romani. I Romani al contrario potran con- 
quistare quanto vorranno e nell’ Etraria e nelle 
Galiie : la nostra amicizia giova loro onde non 
abbiano a combattere due nemici al tempo istes- 
so. E di fatti, se noi avessimo potuto indurci una 
volta sola a mover le nostre armi contro Roma 
di concerto coi Galli , per certo che oggi il pas- 
saggiero , soffermandosi sui colli che circondano 
il Tevere , direbbe : qui fu Roma. Ma noi ( nè di 
ciò me ne duole ) ha tenuto sempre lontani dalla 
lega de’ Galli l’amor della patria, c la favella, la 
religione , i costumi , 1’ indole diversa ; e lungi 
dall’ unirci ad essi per offender Roma , quell’ 
avanzo dell’esercito di Bronno, che si salvava 
per la via dell’ Apulia abbiam battuto e distrut- 
to (i). Ecco dunque un vantaggio grandissimo, 

(i) Vedi Grimaldi Ann. V • o* 
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che Roma ritrae dall’ amicizia nostra. Ma se Ro- 
ma , superata una volta l’ impraticabile selva Ci- 
fhinia , conquista terre sugli Elrusci , sugli Um- 
bri , sui Galli , saremo noi invitati , potremo noi 
esser a parte delle sue conquiste in terre tanto 
lontane ? Ed ivi per i Romani sarà facile il vin- 
cere , facilissimo^! conquistare , non trovando altro 
che popoli o deboli, quali sono gli Strusci e gli 
Umbri, o male ordinati, quali sono i Galli. Da 
qual parte dell’ Italia potremo uoi conquistare e 
con eguale facilità altrettanto ? I popoli che cir- 
condan il Sannio all’ oriente ed al settentrione 
hanno armi ed ordini e ragion pubblica ; hanuo 
amicizia cogli altri popoli dell’ Italia ; e sarà dif- 
ficile imprender Ja guerra con uno senza averla 
al tempo istesso con molti. La nostra ambizione 
è già nota. I popoli stessi che abb amo conqui- 
stati non sono più nostri amici. Stanchi per la 
maggior parte del nostro duro governo , gli Ap- 
puli , che già desideravano la nostra protezione , 
ora abborrono la nostra signoria ^ i ) j male inevi- 
tabile ogni qualvolta debole è il vincolo che 
unisce le varie parti dello stato , invalido 1’ ajutò 
delle leggi , e le provincie si danno ad ammini- 
strare piuttosto come un patrimonio di pochi 



(») Livi us VII. Vili. IX. passim. 
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privali potenti, che come un patrimonio del 
popolo intero. E non è improbabile nè molto lon- 
tano che questi popoli reclamino un giorno la 
protezione di un altro popolo più potente ; che 
la reclamino gli stessi Lucani , se mai cesseranno 
quelle ragioni per le quali oggi ci sono amici, 
il timore cioè della potenza siracusana (i). E del- 
la natura de’ popoli deboli ed oppressi il temere 
più i mali presenti che i futuri j è della natura 
de’ popoli eguali il sospettar più de’ vicini che 
dei lontani : gli Appuli invocheranno un nuovo 
«ignore , qualuuque egli sia per essere , solo per 
non ubbidir più a noi; i Lucani, perchè noi 
siamo i soli che possiamo esser loro rivali. Chi 
ci assicura che i Romani non accetteranno le of- 
ferte nè degli Appuli nè de’ Lucani ? Ed ecco 
tutto 1’ effetto di quell’alleanza che noi tanto ar- 
dentemente desideriamo : noi saremo utilissimi ai 
Romani , essi non potranno esserlo a noi : essi 
potran cagionare a noi molto male , noi a loro 
pochissimo o nessuno. 

Non ci lasciamo illudere da speranze fallaci: 
conosciamo le vere cagioni delle cose. Se noi non 
possiamo esser temperanti, siamo almen forti j se ci 



(i) Livio ci mostra che avvenne pochi annt 
dopo. 
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è negato di vivere in pace, procuriamo almeno di 
vincere in guerra. Ma la vera forza di un popolo 
non sta nè nel numero degli uomini nè nell’esten- 
sione del suo territorio. Se ciò fosse, i principali 
tra i popoli d’Italia sarebbero tutti eguali , poiché 
se taluno tra essi cede in numero di uomini cd 
in terre , siccome voi Tarantini , supera gli altri 
in ricchezza , e può nel bisogno assoldare ajuti 
stranieri. E se tra questi popoli si potesse dare 
ad un solo il primato , non vi è dubbio che il 
consenso di tutti lo darebbe a noi Sanniti, e per 
numero di uomini ed ampiezza di dominio, nel 
che a nessuno cediamo ; e per fertilità di suolo , 
nel che cediamo a pochi j e per ricchezze, nelle 
quali cediamo a voi soli (i). In forza ed in armi 
non possono paragonarsi a noi che i soli Roma* 
ni , i quali ( è necessità confessarlo ) vagliono 
molto piìt di noi colla fanteria (a) , ed hanno di- 
sciplina superiore alla nostra , talché se noi un 
giorno avrem guerra con essi non sarem vinti 
per mancanza di valore : i nostri disprezzano 
quanto basta 1’ inimico , ma non rispettano abba- 
stanza il proprio capitano; presso i Romani, al 



(0 Nel Sannìo ci narra Livio che eravi mol- 
ti) oro ed argento. 



(a) Lìvius l. VII. Vili. IX. panini» 
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contrario, è antichissimo e santissimo precetto te* 
mer più il capitano che 1* inimico ( 1 ). 

Ma questi due svantaggi che noi abbiamo 
nascono dagl’ intrinseci difetti che sono negli or. 
dini nostri. Imperciocché ove gli ordini politici 
sono federativi , ivi rimane sempre debole la 
disciplina. Le leggi potran dare e danno al duce 
la pienezza dell’ imperio , ma non danno nè pos- 
son dare all’esercito l’abitudine di ubbidire. Male 
■ubbidirà oggi chiunque non ha ubbidito jeri, e 
sa che dimani non ubbidirà più. £ dovunque non 
vi è costante e severa disciplina, ivi non può mai 
prevalere la forza della fanteria. 

Ed eccoci alla vera cagione de’ mali nostri. 
Roma è più forte di noi, perchè Roma è una , 
e noi siam molti. Roma ha consiglio ed ha im- 
perio ; noi ne’ consigli abbiam la dissensione, nell* 
imperio debolezza , nell’ esercito impeto senza di- 
sciplina. Roma sarà già in campagna colle sue 
legioni , e noi ancora disputeremo nelle nostre 
assemblee per risolvere se debbasi o no fare la 
guerra. Roma ci farà la guerra con tutte le sue 
forze; noi non potremo mai indurre quc’ d’Eser- 
nia ad aver guerra coi Romani : que’ di Capua si 



( 1 ) Livùts ibid. 
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uniranno loro contro noi (i). Roma tutti i popoli che 
ha vinti ha riuniti al suo impero ; nè questo sì 
è mai indotta a dividere nè coi Latini nè cogli 
stessi Albani: noi abbiamo Sanniti di Capua, San- 
niti di Cuma , Satiniti.... e tanti Sanniti non for- 
mano un Sannio. Roma accrescendo l’ impero ac- 
cresce le sue forze ; noi indeboliamo le forze a 
misura che cresce l’ impero , perchè a misura che 
questo cresce si moltiplicano le nostre discordie. 
Iu vece dunque di pensare ad aver alleanza o 
guerra coi Romani pensiamo a vivercene in pa- 
ce , perchè nè alleanza nè guerra conviene aver 
con un popolo che niuna ragione abbiam dj in- 
grandire , niuna speranza di distruggere. Intanto 
poniam mente a guarire i nostri mali interni ; 
memori che vera e durevole felicità non dalle 
cose che son fuori di noi , ma da quelle sole che 
sono in noi si deve sperare. Questa legge gl’ Id- 
dìi han detta egualmente agli uomini ed alle 
città. Il volgo vedendo le vittorie e*la grandezza 
di un popolo , ammira la di lui fortuna ; ma il 
savio ne riconosce e rispetta la virtù. Impercioc- 
ché della virtù sono effetti i saggi e forti consi- 
gli in guerra ed in pace , e quella costanza , che 
può sola render efficace un ottimo consiglio ; che 



V* Vi 

(i) Livius VII. 
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loia può vincer la fortuna, ma che non si put 
sperar mai da quel popolo i consigli del quale 
sono dominati e turbati ad ogni instante dalli 
piccioli calcoli del presente e dalle passaggiere 
passioni di pochi potenti. £ non dirò già che gli 
uomini del Sannio non abbiano ancora molte 
virtù , coraggio , amor della fatica.... : in somma 
gli avi nostri potranno non applaudire in tutto 
ai loro nipoti , Ina , lode agl’ Iddìi ! non ancora 
li abbiam ridotti alia necessità di doverne arros- 
sire. Ma le virtù de’ privati non sono altro che 
passioni : i soli ordini pubblici posson farle diven- 
— tare vere virtù. La natura non dà che energia ; 
energia di agire, energia di resistere. Ma ambe* 
due posson produrre e grandi vizj e grandi vir- 
tù , secondo che lo scopo al quale sono dirette 
sarà nocivo o utile alla nazione intera. Se la leg- 
ge rivolge la cupidità dell’ uomo armalo contro 
l’ inimico , formerà de’ suoi armati tanti eroi ; ne 
formerà tanfi assassini se, la rivolgerà contro gli 
stessi concittadini. Ove dunque non vi s- n leggi, 
non vi può esser virtù , perchè le leggi solo pos- 
sono fissarne quello scopo universale a cui deve 
tendere tutta l’energia de’ privati; non vi è vera 
Virtù ove la città è corrotta (* . Ma non si può 

(*) Ponzio ritorna sempre alla stessa idea 
che espose nel discorso del Voi. I. 
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egualmente 'dire che ove non vi sien leggi non 
Vi sien neanche vizj j perchè se non vi c ener- 
già ne’ cittadini, tutto lo stalo cadrà in languo- 
re , e vi sarà il più funesto de’ vizj , quello che 
produce la [morte : se qualche energa vi è, 

non essendo dalle leggi diretta in modo che pro- 
duca il Lene colla concordia , produrrà necessaria* 
mente la discordia ; e non potendosi rivolgere 
Contro l’inimico , lacererà le viscere dèlia propria 
patria. Ed io credo e fermamente credo che i 
popoli i quali hanno più energia sien quelli ap- 
punto i quali abbian più bisogno di migliori 
leggi : per essi non vi è via di mezìo-: o le leg- 
gi li renderanno ottimi , o la naturai energia li 
farà pessimi. 1 popoli, al contrario, presso i qua- 
li debole è 1’ en rgia individuale , più facilmente 
si lasciano condurre, seguono più l’ uomo che le 
leggi, e fanno più spesso colla sola fòrza del nu- 
mero delle grandi imprese. Se paragoni uomo ad' 
uomo, troverai che gli uomini di un popolo avvilito* 
spesso vagliono più degli uomini di un altro po- 
polo vincitore; ma essi non possono far nulla di 
bene e fan tutto male , perchè hanno maggior 1 
bisogno di buoni ordini ; ed i buoni ordini sonò 
rarissimi. Ed in questi buoni ordini io fo consn 
stcre tutta la virtù pubblica, senza la quale o 
non vi è virtù privata , o se vi è, è una falsa spe- 
tomo Ili io 






I 
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eie di virtù la quale tutta consiste nel non fa- 
re. E di virtù pubblica più che ogn’ altro popolo 
bau bisogno i miei Sanniti, perchè hanno na- 
turalmente moltissima energia ; ed appunto per- 
chè ve ne ha molta , e non vi è mente e consi- 
glio che la dirigga , si consuma in civili discordie, 
in deliberazioni più funeste delle stesse discordie, 
in vicendevoli prepotenze tra città che voglion. 
dominare su le altre città , e cittadini che voglion 
dominare su gli altri cittadini-.. In somma ne man- 
cano gli ordini pubblici i quali dirigano 1’ ener- 
gia de’ privati : la città non ha virtù perchè non 
ha energia j e quell’ energia che hanno i privati 
si rivolge tutta a. distruzione della città* 

Ecco di che noi ci dovremmo occupare pri- 
ma di pensare ad alleanze. Ma siccome gli uo- 
mini nelle loro disgrazie a tini’ altre più facil- 
mente s’ inducono che ad emendare i proprj 
tizj , così le città nella loro debolezza tutt’ altro 
tentano fuorché migliorare i proprj ordini» Perciò 
i mali così degli uomini , che delle città sono 
tanto difficili a guarirsi ! Gli uomini molto facil- 
mente ammirano la fortuna altrui per non esser 
costretti a rispettarne la virtù j e di loro stessi 
più facilmente s’ inducono a confessare di essere 
sventurati che stolti o viziosi. 
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LXIX. 

Risposta di Archita. 



Ciri; stessi mali che soffre la patria tua deso- 
lano anche la mia. Voi siete più felici ? o almeno 
siete ancor meno dispregievoli di noi , perchè, se 
soffrite eguali mali, avete però colpe- e Viz j mi- 
nori. Voi non avete il notro lusso e là mollezza 

* fi • ' , 

nostra , non le nostre ricchezze , non il nostro 
commercio, non la vicinanza del màré da cui 
vengono il commercio, l’oro eia mollezza. Niu ria 
città tra le vostre ha condannato ancora a morte 
chi abbia ne’ pubblici comizj proposto di rivolgere 
ad uso della guerra il danaro riserbato pel tea- 
tro , siccome han fatto gli Ateniesi , e si mostrati 
pronti a fare questi miei Tarantini. Non ancora 
vi siete avviliti fino al punto d’ indurvi a men- 
dicare ajuti stranieri , come già son pronti a fare 
questi miei , i quali non sanno dir altro che : vi- 
viamo lieti e tranquilli : ci difenderanno i San- 
niti. E se mancano i Sanniti , mancheranno altri 
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popoli che si vorranno far ammazzare per noi ? 
Abbinili danaro’ poliemo pagarli. In ogni bisogno 
il re dell’ Lpiio è potente per uomini , e non è 
lontano (i,. "Voi ancora vi battete per la vostra 
patria , ancora riputate dolce e glorioso il morir per 
It i. Se gì Iddìi t’ ispirano , ardisci uom saggio , 
tenia qualche altra cosa per la medesima j e poi- 
ché essa è degna ancora di vita , salvala, se 
puoi , dalla dissoluzione onde è minacciata. Stringi 
il nodo sociale eh’ è troppo debole ; fa che si 
eviti la lentezza inseparabile dei concilj troppo 
numerosi di tante città j e tqtte le popolazioni del 
Saunio diventino una città sola. . Rendi, i disegui 
più costanti , dando fine all’ istabilità dc'mediastu- 
tici ; lascia la libertà senza la qual q non vi è vita, 
ma tpg^i 1’ anarchia che ne impedisce l’esercizio^ 
c quando avrai formato del Sannip . intero una 
città sola , dagli tipa sola mente. / , 

Se non m’inganno , voi siete in continua guerra 
coi vostri vicini ; e prevedo che tra poco ne in-> 
comincerà una coi Romani , la quale non finirà 

se non colla distinzione del Sannio o di Roma. 

• tf '! I' " • 

Qualunque de’ due popoli avvina che vinca l’altro, 



(0 Di ' Tarantini lo invitarono ' pochi 
anni dopo ; floscia invitarono Pirro.: ambedue con 
infelicissimo successo. 
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rimarrà padrone dell’ Italia ; perchè la stessa ra_ 
gione per cui la guerra non avrà fine se non 
colla distruzione di uno di voi, quella stessa ra- 
gione farà sì che il vincitore diventerà padrone 
di lutto. Questa ragione è una : in Italia ; perdo_ 
nami , o patria : io la dico con dolore ; ma posso 

10 negarlo ?') non esistono che due soli popoli , 
veramente popoli, voi ed i Romani : non potete 
esser amici, perchè siete soli ; vi farete la guerra, 
perchè non vi è chi là possa impedire ; non fa- 
rete la pace , perchè non vi è chi vi possa con- 
ciliare ; occuperete tutto , perchè non vi è chi 
possa resistere. 

Vedi il destino della tua patria ? Essa è in 
un bivio : è tuo dovere indirizzarla per quella via 
onde si va a salute. Dopo la vittoria voi diven- 
terete insolenti c molli ; sarete prima 1’ ammira- 
zione di tutti, poscia il flagello di molti, final- 
mente il disprezzo di qualche popolo clic vendi- 
cherà tutti gli altri. Ma clic fare contro il fato , 

11 quale non conserva la specie se non colla di- 
struzione degl’ individui ì Se tutte le nazioni fos- 
sero savie, meriterebbe l’esecrazione degli uo- 
mini colui il quale credesse riporsi la felicità nella 
forza. Ma poiché i figli della terra non sanno es- 
ser pacifici nella lora abitazione, saggio è colui 
il quale nell’ ondeggiar continuo delle vicende 
umane sa prender tale altitudine per cui soffra 
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dagli altri danno minore; e poiché è dettino ch« 
i popoli nascano, crescano, invecchino e muojano 
è necessario che il saggio non obblìi mai le norv 
me del giusto , ma che le adatti agli ordini del 
destino , onde in tutte 1’ età , e tra tutte le vi* 
cendc , sappia far si che il suo popolo sia il meno 
che sia possibile infelice. 

P. S. Platone, il quale è già partito per Sir 
racusa , mi scrive una lettera della quale una 
gran parte versa sullo stesso soggetto. Te la 
trascrivo. 



Digitized by Google 




i5i 



LXX. 



f>i Platont ad Archita. 



Io non cesso di dire a Dionisio, clic il suo og- 
getto debba esser quello di riunir tutta la Sicilia ; 
io non cesso di ripeterlo ai Siracusani. Qualunque 
sia per esser 1* esito che nell’ attuale contrasto i 
fati abbian riserbato al potere del primo ed alla 
libertà de’ secondi , questa riunione non potrà es- 
ser che bene. Voi parlate di libertà e d' impe- 
rio , ho detto all’ uno ed agli altri: prima di de- 
cidere se la vostra nazione debba o non debba 
servire , decidete se voi sarete o non sarete na- 
zione. 

I Cartaginesi non abbandoneranno mai volon- 
tariamente la Sicilia; e finche i Siciliani saran di- 
visi tra loro , vi si manterranno, perchè troveranno 
sempre negli animi discordi degli abitanti un par- 
tito che loro apra la porte per farveli entrare t 
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che li sostenga quando vi sono eutrati. Nou sono 
già 85 anni che vi si mantengono 'a vostro di- 
spetto? Potrà talora il caso dar la vittoria ai Si- 
racusani , come altre volte 1’ ebbero alcuni loro 
duci; ma Siracusa, sola, non sarà mai tanto 
forte da poter distruggere Cartagiue : c finché 
questa potrà ritentar le sorti della guerra , è im- 
possibile che di dieci volte non vinca le otto; ed 
in questa natura di guerra tu ben vedi chi prima 
debba cadere. 

Io sono stato una volta del parere di coloro 
che vogiion solo piccole repubbliche. Questo è 
il parere comune a tutti noi altri Greci , che tanto 
ci occupiamo a fissare il numero de’cittadini , quasi 
che per noi si potesse dar legge alla forza mol- 
tiplicatrice della natura, e dirle: sin qui ti potrai 
estendere -, quasi che coloro i quali vengono dopo 
questo numero non debbano aver diritto alcuno 
alla felicità ! Ed in vero , io ti confesso, che a 
considerar la cosa nel suo gabinetto , tra’ suoi disce- 
poli e tra’ suoi amici , una repubblica che abbia 
nn minor numero di abitanti ti presenta minori 
difficoltà per conservarvi le leggi ed i costumi che 
dal soverchio numero sono facilmente alterate e 
corrotti. Le idee del filosofo par che abbiano 
più stretto nesso tra loro ; il suo ragionare par 
che sia più conscguente : 1’ ascoltante guarda in- 
torno di se , e vede i disordini che nelle troppo 
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popolose città producono il numero degli nomi- 
ni , ed il commercio , ed il lusso , e la disugua- 
glianza delle ricchezze, e tutti gli altri vizj che 
son conseguenza del numero degli uomini; e di- 
cono contenti del loro maestro : in verità non vi 
è altro rimedio a tonti mali che quello di dimi- 
nuire il numero degli uomini. Così le cose che i 
filosofi sostengono non sono sempre le più vere 
ma le più conducenti alla loio gloria: quelle 
difficoltà che noi non sappiamo vincere operando, 
ragionando le trascuriamo ; e la uoatra fruscili a- 
gine e la mala fede nostra ci s’ imputa a laude, 
quasi che noi avessimo ritrovato il rimedio sol 
perchè non abbiamo parlato del male. 

Ma ora incomincio a credere che l’ ingrandi- 
mento : delle repubbliche dipenda da un ordine 
superiore a cui non si può resistere. Il saggio le- -- — 
gislatore altro non può fare che dar leggi tali 
che il popolo ci si trovi bene in tutt’ i casi. Le 
nazioni hanno tutt’ i vizj dell’ uomo. Se mai le 
leggi di un uomo potessero frenar 1’ eccesso della 
loro ambizione , al certo che le leggi tue , o di- 
vino Licurgo, avrebbero salvata Spai ta Ma Sparla 
lia provato aneli’ essa i moli di ambizione ; e che 
n’ è avvenuto ? Quegli ordini eli’ cran buoni per 
Sparta saggia , non sono stati sufficienti a contener 
Sparla stolta ; e 1’ esperienza ha mostralo eh’ essa 
era meglio istituita per tiranneggiar gl’ Iloti che 
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per difendersi dai nemici (i). Sparta sarà la vit- 
tima de’ suoi vizj e delle leggi sue. 

Che cosa è mai una città? Questo nome non si 
deve dare ad ogni unione di uomini indistintamen** 
te, ma bensì a quella sola che basti a se stessa. 
Ora i nostri bisogni ed i capricci nostri sono 
spinti tant’ oltre che una città non può sussisterà 
senza F ajulo di tante altre. In Atene non si può 
imbandire una mensa senza mettere a contribu- 
lione tutt* i monti , tutt’ i fiumi , tutt’ i mari dell* 
Italia , della Sicilia , della Grecia , dell’ Egitto , 
dell’ Asia. Ov’ è dunque più Atene ? 

Nella prima età le città vivono in pace « 
quasi s’ignorano a vicenda perchè niun vicen- 
devole bisogno le muove ad armarsi , o ad 
odiarsi. Nella seconda si conoscono ; e si fanno 
la guerra ; importa poco se con le armi , o con 
quelle furberie che si cliiaman arti del com- 
mercio. 

Da questa vicendevole guerra , sia d* armi f 
sia d’ industria , io veggo un’ irresistibile tendenza 
di tutte le nazioni a riunirsi ; e siccome ciascuna 
di esse ama aver le altre piuttosto serve che ami- 
che ( tal’ è la natura del fango di cui Prometeo 
ci ha impastati ) così veggo , che ad impedire la 



(i) Anistot. Polii. 
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servitù del genere umano ed a conservar pii 
lungamente la pace sulla terra , il miglior consi* 
glio è sempre quello di accrescer coll’ unione dì 
molte città il numero de’ cittadini , prima e prin- 
cipal parte di quella forza, contro la quale la virtù 
può insegnar bene a morire , ma la sola cicca 
e non calcolabile fortuna può dar talora la vit- 
toria. 

Non pare a te che la natura , colle dirama* 
zioni de’ monti e de’ fiumi , col circolo de’ mari, 
colla varietà delie produzioni del suolo e della 
temperatura de’ cieli , da cui dipende la diversità 
de’ nostri bisogni e de’ costumi nostri , e colla 
varia modificazione degli acceuti di quel linguag- 
gio primitivo ed unico che gli uomini hanno ap- 
preso dalla veemenza degli affetti iuterni e dall* 
imitazione de’varj suoni esterni ; non ti pare , ami- 
eo, eh’ essa abbia in tal modo detto agli abitanti 
di ciascuna regione : Voi siete tutti fratelli : voi 
dovete formare una nazione sola ? 

Cosi nella Grecia non vi dovrebbe essere nè 
Alene, nè Sparta , nè Tebe, nè Corinto, nè Argo. 
Non siamo noi tutti Greci ? Ma ecco che, per non 
crederci tali, la superba Persia ride delle discordio 
nostre, ed il gran re insulta le ombre di coloro 
che lo vinsero inutilmente in Salamina , Marato- 
na e Platea ! 

Ti dirò io quello che penso ? Giove ha prov- 
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fidamente nascosto il futuro alla curiosità de’ mor- 
tali ; ma se non m’ inganna un raggio incerto e 
debole che Irapassa pel velo ond’è coperto il do- 
mani , mi pare di poter antivedere e predire 
che la Grecia sarà riunita sotto il dominio de’ re 
di Macedonia. Ciò che in noi non ha potuto la 
saviezza , lo farà la forza. Conosci tu Filippo ? 
Egli non è un barbaro ; egli è l’allievo di Epa- 
minonda. Ma il suo maestro amava la gloria della 
virtù , ed egli ama la virtù della gloria. La disci- 
plina militare de’ Greci si corrompe ; le forze si 
consumano nelle vicendevoli guerre; V opion e de- 
gli uomini si stanca tra Sparta ed Alene , tra 
l’ oligarchia e la democrazia. Tutte le città son 
piene di parliti che chiamano . ogni giorno un 
estero a' sostener le loro pretensioni. Credi tu che 
nessuno invocherà Filippo ? Ei si rimescolerà ne- 
gli affari della Grecia ; egli incomincerà dall’ at- 
taccare le possessioni che gli Ateniesi hanno 
nella Tracia e nel Chersoneso. Ghe polran fare 
gli Ateniesi senza consigli pubblici , senza forze , 
odiali per la loro insolenza e per l’ avarizia loro 
da tutti gli alleati ? Filippo , vincitor degli Ate- 
niesi , chi troverà che gli possa resistere? Tuli’ i 
partiti convengono solo in questo , cioè che son 
stanchi ed amano la pace: Filippo si servirà della 
forza per sostenere nn partilo ; e vincitore , gua-. 
dagncrà' tutti offrendo ai parlegiani la pace ed 
agl’ indifferenti le dolcezze dell’ozio. 



I 
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Che sari s’ egli proporrà ai Greci di rivol- 
gere le loro forze contro il re di Persia ? Tutt’ i 
Greci seguiranno le sue bandiere. 

L’ impero di Persia languisce ; le sue parti 
mal connesse tra loro debbono sciog’iersi. Non 
ab: iain noi conosciuta la sua debolezza e dalla 
spedizione di Agesilao e dalla ritirata de’ dieci 
mila? Simili avvenimenti si debbono meno al co- 
raggio de’ capitani che alla debolezza del governo 
Persiano. 

Nel tempo che questo avverrà lin una dell* 
estremità della terra, nell’ altra i Romani riuni- 
ranno l’Italia; poiché in Italia ormai non vi re- 
stano che i Sanniti i quali possono 1 contrastarne 
loro la conquista ; ma i Sanniti non hanno ordi- 
ni tanto atti all’ impero quanto lo sou quelli 
de’ Romani. ' > 

I Cartaginesi o in Sicilia o in Sardegna s’ in- 
contreranno un giorno coi padroni dell’ Italia : 
son tropjro vicini per non incontrarsi , troppo po- 
tenti per non esserne rivali : troppo bella è la 
Sicilia per potersi possedere da uno di loro senza 
guerra. Ma i Cartaginesi non hanno che una for- 
za apparente , il loro interno è debole. Mentre 
essi dominano coi loro vascelli sopra tutti i ma- 
ri , mentre colle loro colonie dettano leggi alla 
Spagna , alla Sardegna , e turbano la Sicilia , il 
loro impero è maggiore delle forze loro. Essi per 
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•ver delle truppe son costretti assoldare i Galli t 
e pochi di costoro ribellatisi han ridotta , po- 
chi anni fa , Cartagine all* orlo dell’ ultima 
sua ruina (i). Se essi abitassero un’ isola , sareb- 
bero potentissimi , perchè allora non potreb- 
bero essere attaccati se non per mare ^ dove 
hanno fona superiore a tutte le altre nazioni. 
Ma ecco, e questa è una nuova prova delta ne- 
cessità di riunir le nazioni secondo i limiti della 
natura, ecco che essi possono esser attaccati e 
per mare e per terra , ed intanto non han forza 
che solo in mare. In un continente immenso , 
qual è l’Africa , essi non occupano che un punto 
tra nazioni o nemiche , o almeno gelose. Come 
potranno esser sicuri di non esser attaccati per 
terra ? Agesilao ha rivelata la debolezza deli’ im- 
pero Persiano , e Gelone ha scoperto la debo- 
lezza dell’ impero Cartaginese. Il secondo che an- 
drà ad attaccare i Cartaginesi in Cartagine, e che 
non saia tanto generoso quanto lo fu Gelone ne 
distruggerà con un colpo solo lo impero , le 
grandi ricchezze , il commercio : le moke colonie 
inarridiranno in un momento come rivi de’ quali 
sia stata deviata o diseccata la sorgente. Che è 



(*) Eran costretti a pagare un tributo per il 
suolo che abitano nell africa. 
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mai Cartagine ? Essa non è che una fattoria <1 
Tirj e degli Uticensi e di varj altri popoli com- 
mercianti (i), che appena meriterebbe il nome 
di città se non si valesse delle forze riunite di 
tutta la lega , e se l’ industria de’suoi abitanti , e 
più dell’ industria , l’opportunità del sito che abi- 
tano non la rendesse la più considerabile. Amfi- 
poli sarebbe considerabile quanto Cartagine , se 
avesse un continente barbaro come l’ Africa da 
una parte e dall’ altra popoli colti quali son quelli 
dell’ Italia e della Grecia. Imperocché tu devi 
sapere , una di queste due circostanze che man- 
chi , esser necessità che diminuisca il commercio ; 
perchè nè troverai da chi comprare a buon mer- 
cato , nè a chi rivender caro : talché Cartagine 
sarà sempre egualmente distrutta o che se le tolga 
F Africa , o che se le chiuda la Grecia e X Italia. 
Pare che essa abbia preveduti questi mali e tenti 
render sicuro il commercio coll’ impero. Ma qua- 
le impero , gran Dio ! è mai F impero de’ com- 
mercianti i quali vi costringono a servire per 



(i) Questa mi par la pìà vera e la pià ra • 
gionevel idea che si possa formare della potenza 
Cartaginese. Mi son dispensato dall! apporre ci- 
tazioni perchè avrò occasione di trattar questo sog- 
getto particolarmente. 
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costringervi a comprare; e poi, perchè il solo 
servire noi. bas'.a, distruggono lutto ciò che Irò* 
vano di arti e di industria presso di voi, onde, 
non rimanendovi più nulla , siate costretti a com- 
prar tutto. Essi hanno occupala la Sardegna , 
isola fertile , popolata e felice; ina al tocco del 
loro scettro di ferro tutto è cangiato : gli antichi 
coloni in parte discacciati , in parte trucida- 
ti : pena di morte contro chiunque coltivasse la 
terra e raccogliesse altri frutti oltre |di quelli 
che essa spontaneamente produce. La Sarde- 
gna tra poco sarà un deserto , e l’ impero de’ 
Cartaginesi perderà la più utile parte del suo do- 
minio. Un popolo il quale voglia esser nel tem- 
po istesso il sensale ed il padrone della terra, si 
distrugge da se stesso. 

Chi sa se non rimarranno un giorno soli 
sulla terra gl’ Italiani già vincitori de’ Cartagi- 
nesi , ed i Greci già vincitori de’ Persiani ? Io 
amo talvolta di vederli col pensiero venir alle 
prese come due campioni rimasti soli vincitori 
nell’ arena di Elea. I cieli salvino la mia patria 
da’ miei augurj funesti .... ma in questa lotta noi 
non saremo i più forti. 

Noi potremo ben vincere , ma non siara fat- 
ti per vaste e lunghe conquiste. Siamo più vani, 
ma meno orgogliosi degl’ Italiani. Le forze della 
Grecia riunita sono minori di quelle dell’ Italia ; 
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■è colle conquiste noi potremo riunirne molta 
altre; perchè per riunir nazioni tanto diverse dì 
costumi , di lingua , di leggi vi si richiedono 
de’ secoli ; e prima che questi secoli saranno 
scorsi, chi sa quanti cangiamenti potranno avve- 
nire ? Noi non abbiamo la costituzione di Roma. 
Per accrescer le nostre forze e poter conquistare 
dovremmo esser riuniti; nè lo saremo se non 
sotto il governo di un solo. . , : , . 

A conservar l’ equilibrio sarebbe necessario 
un terzo popolo , il quale, polente ed istruito da* 
suoi veri interessi, prestasse ajuto a qual de’ due 
vedesse in pericolo di esser oppresso. La Si- 
cilia riunita potrebbe sospendere il decreto del 
destino che minaccia 1’ Africa e la Grecia e 
1’ Italia. Ma vedi tu come son gli uomini e le 
nazioni ! Se si propone ai Greci , ai Cartaginesi , 
agl’italiani di riunir la Sicilia, nè gl’italiani, ni 
Cartaginesi , nè i Greci avrebbero che rispon- 
dere in contrario , ma vi lasccrebbero dire , e 
correrebbero forsennati a battersi per conqui- 
starla. 

Rimarrà un solo popolo dominatore di tutte 
la terra , innanzi al di cui cospetto tutto il ge- 
nere umano tacerà ; ed i superbi vincitori , pie- 
ni di vizj e di orgoglio , rivolgeranno nelle pro- 
prie viscere il pugnale ancor fumante del sangue 
tomo III u 
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del genere umano; e quando tutte le idee libe- 
rali degli uomini saranno schiacciate ed estinte 
sotto l’immenso potere clic è necessario a do- 
minar T universo , « le virtù di tutte le nazioni 
prive di vicendevole emulazione rimarranno arrug- 
ginite, ed i vizj di un sol popolo e talora di un 
sol uomo saran divenuti , per la comune schia- 
vitù , vizj comuni , sarà consumata allora la ven- 
detta degli Dei , i quali si servono delle grandi 
crisi della uatura per distruggere, e dell’ ignoran- 
za istessa degli uomini per emendare la loro in- 
docile razza. • i 

Ai' J ». J • J* . ' »' ' 

*■> ' • is'J.'i* / . 



i . • •; i.* - • • •; il / 
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"■n. .. . • ' ..... • » 

, Di Cleololo a MnesìUa. 

* r 

• t Li matrimoni Sanniti. 



Cria il ministro maggiore della natura riconduce 
il giorno ne’ monti del Sannio. Oggi è ài giorno 
del trionfo di amore. Vedi quanto popolo è ra- 
gunato nel foro? Tutto il Sannio è raccolto in una 
sola citili. Nel mezzo vedi le vittime ,> i vasi , gli 
arredi sacri; coloro che miri d’intorno sono sa- 
cerdoti e ministri, del tempio. Prossimi ai meder 
situi sono i giudici ai quali è commessa la cura 
di premiar la virtù coi doni deli’ amore. A fianco 
de’ giudici stanno le vergini che debbono estero 
spose. Tu le vedi vestite di bianco , ed hanno 
sulla fronte una corona di rose schiuse nella scorsa 
notte : il rito sacro esige eh’ esse non abbian vi- 
sto altro sole , onde esprimano più veracemente 
l’ innocenza e la purilù . Le madri sono ornate 
di porpora : il vero giorno di trionfo di una ma- 
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dre è quello in cui coi santi riti delle cozze dona 
alla patria una figlia ricca di bellezza e di virtù. 
Dall’altro lato vedi i giovani armati , ma quelle 
loro armi non indican guerra : in un giorno sacro 
all’amore ed alla pace, ad ogni altro cittadino 
il portar armi sarei be vietato: quelle onde i gio- 
vani si adornano sono spoglie de’ nemici vinti. Os- 
serva: in giorno di tanta pompa tu non vedi nè 
oro, nè argento, nè gemme ; la religione le vie- 
ta , come cose che rcndon servo il valore e 1’ a- 
moie venale. 

Le trombe sacre suonano. Tutto il popolo si 
move in ordine per la solenne processione verso 
il tempio della Dea. Precedono que’ giovinetti che 
ancora non possono trattar le armi , e seguono la 
statua di Marte: muovono ultimi, accompagnando 
la statua della Vittoria, que’ prodi che I* han resa 
propizia a questo popolo col sagrifizio de’ loro 
anni più belli o di una parie della propria vita. 

Odi come profondamente risuona nell’ animo 
il canto maestoso di quell’ inno che i sacerdoti 
«dolgono alla Dea protettrice delle nozze e del 
Sannio? Odi cantar come per lei sorrise la prima 
volta sulla terra l'amore, quando, ricomposta 
l’antica confusione delle cose, la luce del cielo 
fecondò il suolo, e , disseccate le infinite acque che 
lo ricoprivano, reselo soggiorno atto alla vita de- 
gli uomini. Da te viene, o Diva, quello spirito 
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vitale che porta sulle ali sue e le pioggia f*. 
condatrici , ed i venti , e le ore, e le stagioni de* 
stinate dal padre Giove all’ alimento , all’ utile 
fatica ed al riposo de’ mortali. Tu siedi nel cielo 
moglie di Giove. Talora ti piace passeggiar sulle 
cime del Matése involta tra le nere nuvole che 
addenta il vento vorticoso del mezzogiorno • il 
lampo ti precede ; le nub.i scrosciano sotto i 
tuoi passi, ed o si sciolgono in acque feconda- 
trici, o rotolandosi l’ una sull’altra perle selvose 
spalle del monte si stendono ampiamente in neb- 
bia per le vaste pianure che irrigano le onde del 
Tiferno, del Volturno e del Calore. Ma io que- 
sto giorno solenne tu scendi, regina e madre, 
tra un popolo che ti adora , e ti piace stringer 
di tua mano i santi nodi , compimento di quelle 
promesse che tu stessa dasti ai nostri antichi pa- 
dri, quando, salvati dalla distruzione che la giu- 
stizia di Giove avea fatta di tutte le cose , si riu- 
niron la prima volta sulle sponde de’ nostri fiumi. 
Le menti erano ancora ingombre dal lutto , dall’or- 
rore, dalle moltiplicate immagini di morte; i 
cuori ancora turbati dal pavore , dal dubbio , dal 
sospetto : 1’ uomo era agli occhi di un altro uomo 
più terribile del lupo che divora le nostre greggie. 
Alle sponde de’ fiumi , e fsul margine de’ sacri 
fonti , si videro , e ‘parlaron le prime parole di 
amicizia e di pace: le timide verginelle vennero 
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ad attigner l’acqua e vi bevvero l’amore. Ma 
esse eran la preda de’ più forti che le afferravan 
pei capelli e le strascinavan piangenti ne’ loro 
antri paterni. Tu, Regina, insegnasti la prima agli 
uomini una vittoria più gloriosa ed un dominio 
più caro. Per te il giovane vigoroso disse in fac- 
cia alla patria ; ecco la vergine che io scelgo per 
mia compagna. £ le donzelle appreselo da te a 
nominar senza rossore il forte eli’ era padre dei 
loro figli. Tuoi sono, o Regina, i sacri riti die 
ogni anno al ritorno della primavera rinnoviamo 
in questo loco. Accetta, o Dea, i voti che in un 
giorno solenne ti offre un popolo devoto (i). 

Già la pompa solenne arriva al luogo sagro. 
Compiuti^ sagrili cj , tutto il popolo si dispone in 
un immen^^wfiteft^p. Al lato destro siedono i 
genitori',; ed accanto a loro stanno in piedi i gio- 
vinoti;.^! sinistro le madri , e foro stanno ac- 
canto le -/vergini. Oh ! '■ con quanta avidità 1’ oc- 
duo dello spettatore scorre; sulli tanti e varj mo- 
delli di bellezza che gli /offrono i due gruppi] 
Ne’ giovani la naturai bellezza delle forme è rin- 
forzata d^gli escrcizj vigorosi c dal lungo uso 
della milizia, che quasi la farebbe sembrar feroce 

1 ■ - 1 

(i) Quest’ inno è sacro a Giunone , Dea delle 
nozze e protettrice del Sannio ; ov’ era invocata 
col nome Italico di Aera. , , 
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se non fosse in questo giorno temperata e ramine»* 
bidita dal desiderio di piacere. Nelle vergini , for- 
me naturalmente più morbide, ed estrema impa- 
zienza di piacere farebbero diventar la bellezza quasi 
effeminata , se non fosse rinvigorita ilagii eser- 
cizi generosi, coi quali l’educazione le avvezza a 
concorrere e vincer nel concorso gli stessi uo- 
mini , ed animata dall’ amor della gloria e della 
patria. Dall’un lato e dall’ altro vedi volar sguardi, 
or languidi or rivi; sospiri or di desiderio, ordì, 
speranze, or di timori; taciti voti e tacite promesse 
più eloquenti di ogni discorso. L’ amore e la virtù 
si abbracciano ; la gloria sorride ; la patria trionfa. 

I giudici siedono. Al suono di maestosa mu- 
sica militare si avanzano i duci , aventi in mano 
il registro de’ nomi di que’ prodi che sotto le loro 
bandiere , sotto gli stessi loro occhi , hanno ben 
meritato della patria. Oh ! come il palpito cresce 
in ogni petto ! . . . . Silenzio ! Udiamo il prccone 
che proclama i nomi de’ prodi! ..... 

Marco Geliio figlio di Cajo 

II precoue non ha ancor finita la proclama- 
zione della sentenza , e già il suolo è coperto di 
un nembo di fiori. Ciascuno de’ giovani ha già 
gettata la propria ghii lauda alla bella dei suo se- 
greto sospiro. Già sono nel mezzo dell’ anfiteatro; 
già ciascuno ha per mauo colei per cui solamente 
ira desiderala e gli è cara la vittoria. Parte delle 
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inauri segue le figlie; parte corre ad abbracciare 
la madre del giovinetto nuovo loro genero; i pa- 
dri si congratulano a vicenda : tutta 1’ arena rim- 
bomba de’ nomi de* vincitori e delle belle; e l’eco 
li ripete fin dagli antri del vicino Matese. 

Ma chi è quel vecchio venerando che si vede 
in mezzo ai giovani sposi , e che tutti salutano ed 
onorano qual padre comune? Egli parla — Anche 
io avea un figlio; e questo figlio avrebbe anche 
egli ricevuto oggi insiem con voi il premio del 
valore. Non avea egli combattuto con voi , o va- 
lorosi ? . . Mesto silenzio siede sui labbri di tutti j 
si discostano a poco a poco fe gli fan più largo 
cerchio : sugli occhi di tuli’ i giovani quasi si ve- 
deva una lagrima.... Ma egli: è forse questo giorno 
di pianto ? Non sapete voi *.utti forse che mio 
figlio era valoroso ? — * Valorosissimo ; ripcton 
lutti. — Ciò basta : di mio figlio io avea deside- 
rato farne un cittadino valoroso ; 1’ ho ottenuto : 
non avea mai preteso farne un immortale. Egli è 
caduto come cadono i forti: il suo nome è stato 
proclamalo insiem coi nomi degli altri forti : il 
suo cenere riposa nel sepolcro de’ forti. Egli amava 
Calavia , e Calavia' era degna dell’ amor suo. Il 
fratello di Calavia amava mia figlia t e la figlia 
mia amava il fratello di Calavia. Io faceva voti 
agi’ Iddìi perchè il figliuol mio si rendesse degno 
di sceglier Calavia , e che mia figlia fosse degna 



Digitized by Google 




del di lei prode fratello. Gl’Iddii, de’ miei due 
voti non hanno esaudito che un solo ! . .. ( E cosi 
dicendo prese per mano il giovine Calavio e la 
giovinetta figlia ) . . . . Ma Calavio , tua sorella 
dov’ è ? Perchè si priva dell’ onore dovuto a 
tutte quelle sue compagne che han meritato T af- 
fetto de’ valorosi ? Vieni , Calavio , vieni ancor 
tu. Valoroso, per Giove! era mio figlio; e mio 
figlio non ad altra avea dato il suo cuore che a 
te. Mio figlio fu ... Ma i giovani che saran degni 
di emularlo nell’ opre della mano non obblieranno 
la scelta del di lui cuore : imitando il di lui 
valore renderanno l’onore dovuto alla tua vii tu... 
Dieci giovinetti di quelli che dovean concorrere 
negli anni avvenire si accostano all’ ara della vit- 
toria , e tutti e dieci giurano di voler combattere 
per Calavia . . . Sgorgano al vecchio lagrime di 
tenerezza e di gioja... Felici, grida, felici ipopoli 
presso i quali le leggi premiano ed i cittadini 
rispettano la virtù! 

1 fanciulli e le fanciulle intuonano il cantico 
dell’ imeneo: divisi in due cori cantan con carme 
alterno , ed il loro carme ha sembianza di guerra. 
Essi cantano la guerra e la vittoria d’ imeneo 
nell’ ora che Espcro solleva dalle onde il roscido 
suo capo ; Espero che le verginelle chiamano il 
più crudele , i giovinetti il più benigno di quanti 
astri mai splendono nell’ azzurro infinito de’ cieli ; 




Uspero clic strappa la vergine piangente dagli 
amplessi della cara genitrice, ma per donarla ad 
un giovine più caro. Odi la verginella assomi- 
gliarsi alla rosa , la quale rimossa dallo stelo ma- 
terno e da quella spina che la rendeva ignota alla 
cupidigia de* pastori e secura dagl* insulti del greg- 
gie , perde tutto il favore che prima avea dall’aura , 
dall’ alba, dal sole ; langue , appassisce , e non è 
più quella colla quale desiavano ornare il crine 
e il seno mille vaghi giovinetti e mil'c donzelle 
innamorate. Dall’ altro coro odi assomigliarla alla 
vite che vegeta orfana in vasta campagna , e non 
si eleva da terra , nè mai educa a perfetta ma- 
turità 1’ uva che pende inutilmente da’ rami stri- 
scianti lungo il suolo fangoso. Ma se mai essa si 
unisce all’ olmo , i suoi rami s’ innalzano , il suo 
frutto matura , e diventa la cura e la delizia di 
quello stesso agricoltore che prima la pregiava. Bel- 
tà , grazie, giovinezza, dolcissimi doni degl’ Iddìi, 
ma non dati interamente a noi ! Una parte n’ è 
dovuta ai genitori , un’ altra alla patria ; al nostro 
cuore non nc rimane che una parte sola : c que- 
sta istessa , poiché 1’ usarne altro non è che farne 
Vii dono , a chi si donerà se non al valore ed 
alla virtù , ai quali già avean donate le parti lor® 
i genitori e la patria (i)? 

(i) Questo epitalamio somiglia quello di Ca- 
tullo , il quale è liturgico , e rammenta gli antiche 
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Questi ed altri simili carmi cantavano i due 
cori, mentre tutto il popolo se ne, ritornava fe- 
stante alti proprj lari. Ma fredda nerissima malin- 
conia stringeva il cuore del tuo Cieoboio, che 
ritornavasene anch’ esso in compagnia de’ suoi 
amici , ina simile ad uomo che ascolta e nulla in- 
tende , e solo non partecipa della letizia co- 
mune. Nel primo istante dello spettacolo la mia 
mente commossa li vedeva al mio fianco : ragio- 
nava con te ; a le indicava io tutte le parti dell’ 
immenso spettacolo. Oh ! quante volte , vedendo 
tutte le bellezza del Sannio riunite in quel luogo, 
ho detto: Mnesilla è la pii* bella di tulle: no , 
nessun’ altra è bella quanto Mnrsillu !... Ed al- 
lorché si proclamavano i nomi de’ valorosi , io mi 
sentiva maggior di me stesso , e diceva : non farci 
anche io forse altrettanto per lei? . . .. Alle pa- 
role del padre, dello sventurato amante di Cala- 
via io non piansi: egli era morto amalo, degno 
di esser amato : io invidiai la sua sorte . . . Soavi 
illusioni! oh ! quanto presto . presto, e quanto 
Amaramente siete svanite ! 

,'l i li • 1 > ' * ,« » ). 

•1i«. . .1 . ...... _ . • 

. , / , 

V i - ■ 

costumi ed i matrìmanj de’ tempi eroici. Vedi Pa- 
gano, Saggi Politici Vol-L \ 




LXXII. 



Di Cleobolo a Mnesilla. 

Capita. Lusso , voluttà , gladiatori. 

Ho passato il Matese ed il Tifata; e dico, siccome 
Diogene quando da Sparta era ritornato in Ate- 
ne : son passato dall’ appartamento degli uomini a 
quelle delle donne. Quando era sulla vetta del 
Ma tese vedeva al tempo istesgo e 1’ uno e l’altro 
mare ; ma da quella parte ove tu sei l’ aere era 
puro e sereno ; nebbioso dalla parte opposta £). Tu 

puoi indovinar da’ qual parte eran rivolti i miei 
aguardi. 

Capua è senza dubbio la piu grande e la pili 
ricca città d’ Italia. La pianura in mezzo alla quale 
siede è la più nobile e la più fertile di tutte. Il 
.Volturno le apre la comunicazione con un mare 
porluosissimo e frequentatissimo. Sul mare, a mez- 
zogiorno è Sinuessa , Curna , Pozzuoli , Napoli, 

{*) Questo fenomeno è costante sul Matesa* 
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N uceria ; a settentrione, entro terra , Cale e Tean#} 
tra il mezzogiorno e 1’ oriente Nola : ed in mezzo 
di tutte siede Capua siccome regina. Ora non mi 
•embra più inverosimile ciò che si narra di aver 
«li stessi Numi fatta guerra pel dominio di que- 
ste contrade (i). 

La guerra dura ancora. I presenti abitatori 
di Capua sono appena cento anni da cbe 1’ han 
conquistata, uccidendone crudelmente gli antichi 
dai quali erano stati accolti come amici (a). Ed oggi 
essi vivono iu modo che ben invitano nuovi con- 
quistatori a ripetere lo stesso esempio. Nè man- 
cherà chi ripeta 1’ entimema che allora fecero i 
Sanniti contro gli Etrusci : noi siamo i più forti , 
dunque noi dobbiamo essere i padroni (3). 

Ma gli antichi esempj sono perduti per i Ca- 
puani. La natura ha fatto questo suolo e questo 
cielo per godere , e non si gode che nel momento 
presente. Memoria del passato , previdenza di 
avvenire , sono due flagelli della vita. Di disci- 
plina militare neppur l’ombra: pare che la na- 
tura istessa 1’ abbia eternamente sbandita da qu«-, 



(i) Polii. III. 

(a) Livi us IV. 

(3) Lo ripeterono » soldati di Rema pochi 
anm di poi. Liv. VII. .. , 
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sta città (i). Degli affari pubblici si occupan quei 
solamente che debbono ancor fare una fortuna t 
chi già l’ha fatta, non vuole degli affari altroché 
gli onori esterni, e non sai se sia più geloso di 
questi .© più nemico della fatica. Vuole al tempq 
istesso esser egli il pretore e che uu altro eser? 
citi la pretura: ■ ■, ini« t . i 

Ilo conosciuto un giovine senatore. Mi ha in» 
vitato a lautissima cena. Ho passata tutta la gior- 
nata in sua casa. Egli era tutto odoroso di un- 
guenti , e giuoco per molto ore ai .dadi. Quando 
furon le dieci ; per Giove 1 disse , non mi ricor- 
dava che oggi si tengono i cotnizj ! Ehi !... (e 
chiama un suo servo ) va subito nel foro , e 
vedi che cosa vi si è fatta y chi ha dato il suf- 
fragio e per chi.... No: aspetta Or mi ricordo 
• che debbo uscire io stesso. Vi è una maledetta lite 
che mi obbliga ad andar in persona al tribunale. 
Che mestiere : facchinesco è .mai i quello di ammi- 
nistrar la giustizia in una città' nella quale questa 
•canaglia di popolo non ha ombra di d screzione, 
e litiga sempre e 1< ti ga per lutto ... e crede che un 
giudice sia un verna (a) il quale debba star sempre 

. » •. 

.•» (i) Lh'ius ibid. » 

(a) Servo nato in casa, - • ' > - * 
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al suo servizio ! ... Al» ! ... Andiamo ... — Io l’accom- 
pagnai. Per istrada si soffermò più di quaranta volte: 
ora guardando un cavallo .... ora dicendo male di 
■un tale che andava in cocchio , mentre non era 
se non un semplice fittajnolo che coi suoi risparmj 
avea accumulate molte ricchezze . . . ora lodando 
la bellezza di un cane... Finalmente siede nel tri- 
bunale. Chiama i tcstimonj. Ne ascolta un solo; 
nè permette che dia fine al suo discorso. Gli so- 
pravviene un bisogno va, e ritornando 

dice alle parti litiganti : ho già inteso abbastanza; 
dimani pronunzierò la sentenza. A me poi : an- 
diamocene a casa. Perchè perdiamo il tempo con 
questi ciarloni? Ho una gran sete di vino col 
miele. A cena avremo toni» grassissimi, eccellente 
pesce .... triglie, soprattutto, triglie divine! ... 
Andiamocene . . . . (i)s > 

La città abbonda di arti di lusso. In nessuna 
altra vi sono tanti fabbrica t*TÌ di unguenti e pro- 
fumi, i quali godono grandissima riputazione (a). 
Si fabbricano vasi eccellenti, molto superiori a 
quelli; di Samo; pregievoli egualmente e per le 

» » l\ » . ; . . * * ’ ' »• 



(0 Un discorso simile a questo trovasi iti 
Macrob. Satura. III. E messo in bocca di ut i 
Romano. I vizj si rassomigliano. 

(a) Plin. B. N. 
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forme , e per le figure che vi sono dipinte , e 
per la stessa materia che si suole comporre riu* 
nendo varie nature di creta , e si tiene, sia per 
conservarla , sia per macerarla , in vaste grotte 
destinate a tal uso (1). Gran pompa di oro e di 
argento j sono ricchi di oro e di argento finanche 
le armi , le quali son divenute ormai piuttosto 
materia di preda che istrumcnti di vittoria. E 
questo costume incomincia ad estendersi anche 
Ira li Sanniti Fentri : anche tra quelli i figli di 
un lartev oglion distinguersi da loro compagni per 
oro c per argento inopportuno (a). 



(1) / vasi Capuani eran celebri nelF antichità. 
E noto che i Romani del tempo di Cesare li te- 
nevano in grandissimo pregio . Quando Cesare 
fondò la seconda Capua , si ricercavano con molta 
premura tra le rovine delV antica. Or i vasi della 
antichissima Capua non potevano esser opera delle 
ani Greche. Che gli antichi mescolassero a formar 
i vasi loro , probabilmente i più fini , diverse terre 
è noto a tutti. Esistono anche oggi in Capri delle 
grotte destinate a conservarle. E vi è ancora molta 
Creta conservata. Dicesi che siasi trovala inutile 
ad ogni lavoro. Non so nè che , nè come ne ab- 
bia fatto r esperimento. 

(2) Livius IX, 
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Gli spettacoli sono o la commedia Alellana , o i 
combattimenti de’ gladiatori; goffi , o feroci. I Cam- 
pani chiamano i gladiatori Sanniti (i):edin que- 
sto vi è più odio che verità. I Sanniti non hanno 
tra loro tali orrori ; ma i Campani 1’ amano fino 
alla follia. Sai tu , o Mnesiila , eh’ è mai un gladia- 
tore ? E un uomo il quale per prezzo fa profes- 
sione di uccidere e di esser ucciso , e tutto ciò 
per dar piacere all’ uomo che lo paga. Mi volean 
condurre a vedere simile spettacolo . •.. No , non 

ne vedrò mai .... mai Le nostre passioni 

sano sante : non reggo all’aspetto del vile che ven- 
de , del più vile che compra 1’ amore e l’ odio.... 
Intendo che in origine quest’ uso de’ gladiatori 
sarà stata una non inutile scuola di guerra; vuoi 
più ? la credo scuola più utile de’ nostri atletici 
giuochi. Ma chi ha cangiata una nobile scuola in 
ispettacolo di disgustevolissimo orrore? Chi ai due 
valorosi eh’ esercitavano il loro braccio per ado- 
prario contro i nemici della patria ha potuto far 
ohbliare che quel braccio non era il loro ? Qual 
destino ha potuto mai ridurli alla viltà di venderlo 
ad un altro? Essi non combattono più per eserci- 
tarsi , per istruirsi ; si obbligano a combattere fino 
tomo III 12 



(i) Idem : ibid. 



Digitìzed by Google 




' 178 

alla morte ; e la morte dipead e da od cenno dee 
gli spettatori . . E voi stolti i quali avete mal coro» 
prata quella vita , che risponderete alla patria 
quando ve la richiederà? Narrasi che in secoli 
più feroci gli animi più irritabili de’ nostri ari- 
tichi eroi tingevano spesso di sangue e di morte 
il campo della loro istruzione ; ed era almeno il 
morire glorioso , poiché si donava la vita alla 
propria gloria. Ma qual gloria può rimanere al 
vile che vende la vita ?... Io spero , Mnesilla , e 
non m’ inganni questa mia speranza ; io spero che 
tanto orrore non si vedrà mai in Grecia (1). Per 
buona sorte, non possiamo esser mai tanto corrotti 
quanto lo sono i Campani. Abitatori di un suolo 
meno fertile , non potremo acquistar le nostre 
ricchezze senza molto lavoro ; prima di ricevere 
i doni della fortuna dovremo rendercene degni ; 
e non potremo per foitnna precoce riunire i 
due estremi, i viz.) della miseria e della barbarie 
e quelli della opulenza e della corruzione. Scu- 
sami se ù lodo soverchio la patria mia : noi sar 



(1) Di fatti quando i giuochi gladiatori si vol- 
lero introdurre in Grecia , dopo la guerra Mace- 
donica , non spiacquero. Vedilo in Livio. Mei 
la ragione che ne dà Cleobolo mi par più flo-> 
sojica di quella di Livio . 
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temo sempre non più ricchi , non più forti , vuoi 
più? non più colti.... ma saremo sempre più 
gentili. £ nece>sario aver l’animo oppresso dal 
peso del corpo per trovar diletto nella goffaggine 
e nella ferocia ; due cose Che sembrano in appa- 
renza diverse , ma che dipendono dalla medesima 
cagione , l’ insensibilità di un animo incallito il 
quale non è mosso più se non dagli estremi tanto 
natte idee quanto nelte sensazioni ; e siccome non 
può elevarsi fino all’ estremo del bello, corre all’ 
estremo opposto. Un uomo ricco , che non si oc* 
cupa di nulla, dopo aver piena la pancia di cibi 
e di vino si diletta dei buffoni , c ride se qual- 
che suo servo cade e si rompe la testa o si 
disloca un braccio. Così son fatti anche i popoli. 

Ma io non ti ho ancora parlato . . . .; e tu 
per certo avrai riso del mio silenzio , che non 
avrai creduto innocente. Ora te ne parlerà , e 
forse riderai de’ miei detti , che non crederai sin- 
ceri. \'oi donne prendete egualmente in mala 
parte ed il silenzio , e la lode , ed il biasimo che 
si dà alle altre donne ; perchè all’ amore il primo 
non basta , si offende della seconda , e spesso 
sospetta del terzo. Ma tu , Mnesilla , sci una donna 
simile a tutte le altre ?... Sei tu solamente ama- 
ta ?... . 

Non ti negherò che qui in pochi giorni ho 

conosciate molte donne. Lo donne formau da 

/ 
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per tutto la metà della specie , ma in una città 
qual è Capua occupano quadro quinti della vita 
umana. Jse ho conosciute moltissime, ed ai detti 
ed all’ opre sembrano tutte della stessa età. 

Che bel giovine è mai questo nostro Cleo- 
bolo ? Quanti anni avete ? Fate all’ amore ? Quante 
infedeltà avete commesse alla vostra bella ? Vi 
tratterrete ia Capua ? La tale vi par forse bella 
o brutta ? Chi vi acconcia i capelli ? Vi piac- 
ciono queste gioje? Non sono della piu squisita 
eleganza? £ il colore di questa veste? .... Que- 
ste dieci o dodici interrogazioni , ed altre venti 
* o trenta simili a queste, alle quali il più delle 
volte o non aspettan risposta, o non si deve dar 
risposta , formano il soggetto de’ discorsi di tutte. 
E se taluno per sua disgrazia si annoja , si dice 
eh’ è o un fanciullo, o un pedante il quale nou 
sa piacere alle donne ; e siccome il piacere alle 
donne forma quattro quinti dell’occupazione della 
vita, si dice che quell’uomo non sa vivere. In 
una città come Capua il saper vivere non ha che 
due sole parli: o piacere alle donne, o ingannar 
gli uomini. 

Una di queste donne , nel primo giorno che 
fui in sua casa , mi parlò per due ore delle sue 
vesti , della sua toletta , delle sue gioje. Eran ri- 
tornali dagli esercizj lelterarj i figliuoli, e mi si 
dice che. jien giovinetti di ottima indole e di 
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liete speranze. Li vidi più volte passare e ripas- 
sare per la stanza nella quale noi sedevamo 
chiaccherando di cose tanto importanti quanto 
erano le vesti , la toletta , le gioje. La madre 
non me ne fece motto. L’ amico che mi avea 
condotta in casa propose di presentarmeli -, e ciù 
non senza molta lode de’ fanciulli. £ vero, disse 
la madre : i loro maestri mi dicono che si con- 
ducon bene. Ma che importa a noi ? Non mi 
pare civiltà seccare questo gentilissimo ospite colle 
ciarle di due bambocci, lo avea creduto fino a 
quel punto che le prime gioje di una madre do- 
vessero essere i proprj figli *). In Capua mi sodo 
avveduto che io non sapeva vivere. — No , no , 
quando anche 1’ amore non avesse già decisa la 
sorte della mia vita e del mio cuore , in Capua 
io non saprei nè vivere , nè amare. 

* Dopo questa lettera , Cleobolo trovasi da 
Capua passato tra’ Lucani come per salto. Vi è 
nel testo una lacuna ? O nello scorrer le regioni 
intermedie non ha trovato nulla degno di esser os- 
servato e registrato ? In verità , al tempo del viag- 
gio di Cleobolo quelle regioni non erano le più 



(*) Questo istesso disse ad una dama Capuana 
la gran Cornelia } madre de’ Gracchi. 




109 

importanti dell’ Italia ■ Cuma era già caduta j 
Pozzuoli appena sorgeva , nè Pozzuoli si è mai 
elevato a gran fortuna ; Napoli e Pale poli non 
volevano in quell’ epoca quanto Taranto e Capua; 
i Picentini che separavano la Campania dpi fa- 
cani erano un picciolo popolo , che soffriva la 
sorte di latti gli altri piccioli popoli f Italia .»»> 
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Di Cleobolo a Platone. 
Da filosofia, di Ocello. 



TFi scrivo dalla casa di Ocello. La sapienza 
che ha abitato una volta una casa vi lascia per 
molte generazioni il suo odore. Quando anche io 
non avessi mai in vita mia udito parlar di Ocello, 
pure , entrando nella sua casa c conversando coi 
suoi nipoti , avrei detto : qui vi è stato un savio. 

Le lettere di Archita li avea già prevenuti 
del mio arrivo , ed avean fatto sperare anche il 
tuo. Io sono stato accolto come un amico il qnale 
venga in nome di un altro amico: tu saresti 
sialo accolto come un Dio. 

Mi han mostrate le copie che si fan per te 
degli scritti del loro zio. (li spiace , han soggiun- 
to , che i desiderj di Archita non ci sieu arrivati 
prima! Avresti potuto recar tu stesso a Platone 
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tutte le copie. Ora c necessità che di molte ne 
rimanga la cura a noi e ad Archita (i). 

Ben sai che gli scritti di Ocello non son mica 
una scitala Laconica. Egli ha scritto sulla giusti- 
zia , sul regno , sulle leggi , sull’ educazione , so- 
pra tutte le parli della scienza della natura ; e 
qualunque soggetto avvien che faccia scopo delle 
sue meditazioni, tu vi scorgi tanto acume e tanta 
diligenza che quasi sei tentato a credere eh’ esso 
sia stato l’unico oggetto de’ suoi pensieri. 

Li suoi principi di fisica li diresti quasi si- 
mili a quelli di Timeo. Vi ritrovi egualmente li 
quattro elementi , le quattro qualità di caldo , 
umido, freddo e secco, le quali diversamente di- 
stribuite producono le nostre diverse sensazioni j 
le ... Tutto , in somma , sembrami simile j ma ad 
Ocello rimane sempre la gloria di aver preceduto 
Timeo, come a Timeo quella di aver perfezio- 
nati i pensieri di Ocello. 

Io non mi sazio di leggerlo : lo divoro. Do 
a lui nella notte tutte quelle ore che nel giorno 
m’invola l’amicizia. 

Ciò che in lui più. mi sorprende è 1’ unione 
che ha saputo dare alle tante e moltiplici e vaste 
sue cognizioni. Tutte le scienze non sono per lui 



(i) Piai, epfst. 
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che una scienza sola ; tanto sottilmente ha egli 
saputo conoscerne i rapporti ed i legami vicende- 
voli, e con tanto acume scoprir i principi c he 
son comuni a tutte ! Avca udito dir qualche cosa 
di simile da Timeo; qualche altra da te che 
spesso hai meco ragionato di quel vero unico , 
eterno , immutabile , da cui tutte le nostre co- 
gnizioni traggono origine; di quella che tu chiami 
scienza delle scienze , perchè tutte le contiene (i). 
Ma , perchè non lo dirò io ? Questa unione mi 
pare che sia l’ ultima opera della sapienza uma- 
na : e noi Greci ne siamo ancora molto lontani. 
Presso di noi le scienze sono ancora isolate , e 
l’ una par che sia inutile all’ altra. Si è detto che 
Socrate abbia richiamala la filosofia dal cielo alla 
casa : i Piltagorici han fatto meglio perchè han 
chiamata in casa la filosofia del ciclo: ed o in 
cielo o in casa è sempre la stessa filosofia. 

Ascolta Ocello come dà principio al sud 
trattato sulla generazione e sull’educazione. « L’uo- 
mo non è abitator di una casa o di una città : 
egli è il primo tra gii abitatori della terra. Or , 
siccome il dovere di un buon padre di famiglia 
è quello di far sì che nulla manchi nel^a casa pro- 
pria , ed il dovere di un buon cittadino è quello 

(i) Piatone nel Teetcto ; nel Regno, passim. 
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di non far mancar nulla nella propria città; così 
l’ abitator della terra il quale per sua colpa faccia 
«in vuoto nella natura, deve considerarsi qual di- 
sertore della casa degl’ Iddii. La natura non potea 
dar l’immortalità all’ individuo e l’ha data all* 
specie. Ma 1’ ha concessa a condizione che gl’ in- 
dividui diventino migliori ; imperocché tuli’ i vizj 
e tutte le passioni, sien molli, sien feroci, degl’ in- 
dividui , tendono a distrugger la specie infera. » 

Non ti pare che da questi pochi , ma splen- 
didi , ma fecondi principj , nascan poi tutt’ i pre- 
cetti e per contrarre i matrimoni, e per educare 
i figli, e per render se stesso felice? « E vergo- 
gnosa cosa , ripiglia Ocello, veder gli amatori di 
cavalli , di uccelli e di cani usar tutta la dili- 
genza perchè sien generati da un padre anziché 
da un altro, in uno anziché in un altro tempo , 
ed aver tutta la cura per la loro educazione ; e 
'gli uomini poi generar i loro figli a case ed ab- 
bandonarne l’ educazione ad uomini più corrotti 
di loro ? b 

Il viaggio del Sannio e di Lucania mi ha 
teso più filosofo o forsi più ciarliero. Tu , se credi 
che io sia divenuto migliore , metterai più cura 
In amarmi ; se peggiore , in emendarmi. 
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LXXIV. 

Risposta di Platone • 



.... X Pitagorici hanno un gran vantaggio — « *■ 
sopra tutti gli altri filosofi , ed è quello di prò* 
predir tempre per la medesima via. Il rispetto 
che ben per tempo s’ ispira a ciascuno per i pre- 
cetti del suo maestro, è ottimo modo per avver- 
sare i giovani ad istruirsi prima di decidere Non 
ti negherò che talvolta il soverchio rispetto può 
divenir servile ; e tale di fatti diventa presso il 
volgo de’ Pittagoristi , i quali altro di meglio non 
san fare che ripetere ciò che hanno udito , ag- 
giungendovi il mistico: egli lo ha detto. Ma pensi 
tu forse che il maggior numero di costoro, se non 
ripetessero servilmente le opinioni altrui , s reb— 
hero capaci di produrne una propria ? Le menti 
fervide , generose , capaci di alti e nuovi conce- 
pimenti, non rimarranno per cerio in servitù; ma 
intanto vinceranno quel pi imo bollor giovanile 
che ne spinge a renderci illustri con inutili e pre- 
cipitose novità e ne corrompe per tutto il rima- 
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nenie della vita , mettendoci dalla prima età fuor! 
del diritto sentiero, eh’ è sempre quello del dili- 
gente studio e del ben calcolato esame. 

I Pittagorici cangian di rado opinione : noi 
cangiamo tutt’i giorni; ma come? sostituendo ad 
nna cosa che non si sa un’ altra che non s’ in- 
tende. 

La scienza ha tre età , ed ogni popolo si di- 
vide in tre classi. Nella prima età è necessario , 
come fanno nelle cose domestiche i diligenti pa- 
dri di famiglia , metter in serbo qualche capitale 
onde poter tentare in appresso più grandi e più 
stili imprese. La seconda è 1’ età delle audaci e 
vaste imprese. Nella terza, i nipoti del nostro buon 
padre di famiglia dissipano le ricchezze accumu- 
lale o in piaceri o in opere stolte più ruinose 
degli stessi piaceri. I capitali delle scienze sono 
la mente ed i fatti. Se nella prima età si desta 
soverchio amor di disputa , e se questo genera 
soverchio amor di finzioni ; se l’ amor della novità 
si spinge oltre il segno del possibile e si vuole 
scoprire una terza verità senza prima averne co- 
nosciute due; se gli uomini, in vece del vero, 
spesso austero , corron troppo dietro 1’ elegante 
ed il molle , il naturai ordine delle cose s’ in- 
verte ; e le scienze , incominciando dal punto in 
eui dovrebbero finire , muojon nascendo. 

*• Ti ho detto anche che nelle società vi sono, 
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e vi debbono essere necessariamente tre classi di 
persone ; i ripetitori , i conservatori , gli scopri- 
tori. £ un male gravissimo che li primi si dian 
tutti a fare il mestiere degli ultimi: e questo male 
avvien sempre quando è moda dir delle novità. 
Nè minor male è quando s’ impedisce agli ultimi 
di svilupparsi .... Allora la società riman bar- 
bara : nel primo caso diventa anarchica. 

L’ opera de’ conservatori è quella di mante- 
nere il mezzo ; e questo mezzo si mantiene esat- 
tamente quando si separano le cose. Il popolo 
deve ripetere ; per far che non tenti d’ inventare 
è necessario istruirlo. Chi non sa , vuol sapere. Ma 
il popolo non inventerà mai nè sulle cose fisi- 
che , nè "sulle metafisiche : il popolo inventerà 
sempre sulla politica e sulla morale , perchè que- 
ste son cose che vede, che sente. Dunque istruirlo 
nella morale. E vedi 1’ ordine della provvidenza 
esser tale che mentre tutte le altre cose sono 
disputabili , la sola morale può esser certa ed 
eterna. Ma per non impedir il progresso è necesr 
sario separar la morale pubblica e privata da 
tutto ciò eh’ è cangiabile, onde non avvenga come 
spesso è avvenuto in Atene che per aver un uomo 
coposciulo 1’ ecclissi è stato condannalo quasi uomo 
che negasse 1’ esistenza di Dio e delle virtù ..... 




LXXV. 



Di Cleobolo a Platone. 

Su gli antichi abitatori dell’ Italia. 



Ho voluto fere ai nipoti di Ocello un com- 
plimento sulla Origine della loro famiglia. Tu 
avrai udito dir mille volte, al pari di me, Che 
la famiglia di questo uomo illustre discendeva da 
alcuni buoni Trojani , i quali, sbanditi dallo sper- 
giuro Laomcdonte , si erano ricoverati in Mira di 
Licia , donde pei eran partiti cercando in altre terre 
governo pi il liberale e popolo meno corrotto (i). 

Maledetto il momento in coi ri mio mal 
genio m’ ispirò tale consiglio 1 Perchè mai , disse 
Sorridendo Ocilo , ài maggiore tra fratelli, perchè 
mai vuoi tu costrìngerne ad esciti nemici? Noi, 
sangue di Troja , non potremmo per certo amare 
i figli di coloro che arsero i nostri lari ed attera 
rarono quelle mura che gli stessi Iddìi aveau co- 



fi) Piai. Epist . 
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clruite. Lasciamo al volgo la cura di mescere e 
turbar le cose divine ed umane , onde render 
più auguste le origini della propria città. Per l’uo- 
mo saggio , se mai alcuna gloria può trarre da 
ciò che uon ha fatto egli stesso , la prima è sem- 
pre quella di esser nato da un padre onesto , la 
seconda di discendere da una famiglia antica nella 
terra che abita. 

Non li narro tutto questo solamente per farti 
sapere che il complimento fu poco gradito , ma 
anche per dirti di una lunga controversia , della 
quale quel maledetto complimento fu cagione. 
Quali popoli sono stati i pnmi abitatori d'Italia? 

Chi non sa , diceva io , che le principali tra 
le città di tutta l’ Italia sien fondate da’ Greci. 
Filottete , ritornando dalla guerra di Troja , ha 
fondata Turio ; Epeo, Metaponto ; Diomede, Arpi : 
quegli scogli intorno ai quali fremono le onde 
del mare vicino ne ritengono ancora il nome. 
.Adria nel fondo del mare superiore , e sul lido 
dell’inferiore Pisa, sono città Greche; e da Greca 
fonte discendono anche que’ tanti popoli i quali 
abitano entro le terre, i Falisci, i Nolani^, gli 
Avellani che son colonie de’Focensi, ed i Sabi- 
ni, ed i Sanniti , ed i Tarantini che son colonie 
degli Spartani (i) . . . . 

(i) Justin , Bist. XX, i. Ovid. Fast. 
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Fine , rispose Odio ; quanto pili dirai , più 
più diminuirai la fede de’ tuoi detti. Ti parlerò 
de’ soli Sanniti. Sparta non conta più di cento 
mila abitatori : il Sannio ne ha quasi tre milio- 
ni. Ti par credibile che una città possa spedire 
una colonia trenta volte più numerosa della pro- 
pria popolazione? Che se tu mi dici questo ac- 
crescimento esser avvenuto col tempo ; io ti di- 
mando da quanto tempo vuoi tu che sia stata de- 
dotta la colonia Sannitica , onde abbia potuto 
crescer fino a quel segno a cui oggi vedesi giun- 
ta ? Ti dimando, perchè mai la popolazione di 
Sparta nello stesso tempo non si è accresciuta 
egualmente ? 

In somma , saggio Platone , costoro non pre- 
stan veruna fede alle nostre favole j credono il 
mondo esser eterno , il genere umano aver sem- 
pre esistito; ed il pretendere che 1’ Italia non 
sarebbe mai stata popolala senza le colonie Gre- 
che è per essi lo stesso che sostenere in Italia 
non potervi esser querce se non vi fossero state 
trapiantate dalla Grecia. Vedi qual messe di di- 
spute per giovaui , i quali , sebbene fossero ami- 
ci, non si scordavano però di esser filosofi! 

Prima quislione : eternità del mondo. 1 Essi 
difendono la dottrina del loro zio , la quale io 
non ti narro , perchè tu conosci meglio di me i 
libri di Ocello sull’ universo. Ma a me pare che 
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colai il quale dimanda se il mondo sia o no eter»' 
no , dimandi cosa , la quale , considerata per un 
aspetto non si può negare ; per un altro , non si 
può affermare. Quando Ocello per universo in- 
tende la serie di tutt’ i possibili , allora chi po- 
trà negare che qualche cosa sempre vi sia stata , 
e che nulla possa nascere dal nulla ? Ma son 
due proposizioni diverse , dire : qualche cosa sem- 
pre vi è stata , e.- questa cosa vi è stata sempre : 
Il mondo può ben esser eterno , ed il genero 
umano aver un’ origine più recente* 

Qual ti sembra questo mio pensiero ? I due 
fratelli non seppero che oppormi ; ed il maggiore 
o persuaso o convinto che fosse , mi disse : sia 
pur ciò che tu vuoi ; non ti negherò- che il gè», 
nere umano abbia potuto aver , come tu dici 
un’ origine più recente. Non vediamo noi tutto 
giorno molte isole rimaner lungo tempo deserte e 
poscia abitarsi or da qnesto or da quell’ altro po- 
polo ? Sia il genere umano antico o nuovo : que- 
sta nostra Italia ha potuto esser un giorno senz* 
abitatori : e noi oggi vogliam sapere chi primo 
vi abbia stabilita la sua dimora. Non è questo 
quello- di che tra noi si contende ? — Appunto. 

Or bene : lo stesso nostro zio, il quale credeva 
il genere umano eterno , non negava che per ta- 
lune grandi commozioni della natura ima parte 
tomo IH i3 

• » ,r » 




*94 

del medesimo , abitatrice di qualche regione , 
avesse potuto rimanerne distrutta. Talune terre 
sappiamo esser state inghiottite dal mare j altre o 
inondate dalle acque o desolale dalla fùria di 
venti o arse dal fuoco che si chiudeva nelle viscere 
dei monti; e da queste rovine pochi nomini 
appena si sono salvati come padri delle genera-» 
zioni venture ed epoche di una nuova istoria. 
Così , per esempio, quando voi Greci dite la 
vostra istoria incominciar da Giaco re di Argo , 
intendete parlar di un avvenimento di tale na- 
tura che abbia distrutte tutte le memorie più an- 
tiche (i). La Grecia molte altre volte soffrirà si- 
mili distruzioni , e sarà di nuovo ripopolata dai 
barbari .... Sì , dai barbari: il vostro orgoglio 

nazionale non se ne offenda ; tutte le regioni 

« 

della terra hanno avuta ed avranno la stessa sor» 
te. Quando avvien che per le grandi commozioni 
della natqra si spopoli una regione, rimangono gli 



(i) Ocellus — Gli antichi e specialmente i filosofi 
della setta Eleatica ammettevano un diluvio che 
altre volte avea ricoperta tutta la terra . — — PI in. 
JI. :o3. , Senec. Q. IV. IH. ao. — Va questo di- 
luvio ripetevano le spoglie marine ritrovate nei 
monti . — Origen. philosoph. Questo diluvio distrug * 
geva tutti uomini -, e rinascevan gli altri. Idem. 
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Domini nelle altre; e coloro che sono i piti vicini 
passano a ripopolarla tosto eh’ essa offre ai nuovi 
abitatori sicuro domicilio ed agiata sussistenza. Tutta 
la quistione dunque ristringesi a sapere , tra due 
regioni vicine, qual sia stata la prima ad esser abi- 
tata dopo una grande crisi della natura. 

Ora li Greci hanno nella loro istoria un’ 
epoca certa qual’ è quella d’ Inaco. Vuoi tu saper 
r epoca nostra? Leggila; è scrìtta nei nostri monti, 
i quali mentiscou meno dei vostri annali. 

Sei tu mai stato in Sicilia, ed hai vista 
quell’ Etna , della quale i tuoi poeti dicono che 
un gigante fulminato da Giove sostenga il peso 
sull’ incommensurabile sterno , e vomiti e fuoco 
e fiamme c vortici immensi di lurido fumo ? — 
No : io vi andrb prima di ritornar nella mia pa- 
tria. — Duoltnene. Quel monte è degno che l'os- 
servi non solo il poeta ed il pittore , ma anche 
il filosofo che ricerca le orìgini occulte delie cosa. 
Or sappi , che dal lato appunto in cui sovrasta a 
Catania, i tempi hanno aperto il suo fianco , e 
l’occhio del passaggiero osserva ottanta strati , ac* 
catastati l’.uu sopra l’altro, di quel vetro liquido 
che il monte erutta a torrenti ne’ momenti del 
6uo furore , e che esposto all’ aria si rapprende e 
s’ indura qual sasso; nè si ricopre di nuova terra 
atta a produrre erbe se non dopo il corso di 
molli secoli. Or ivi si \ede_ essere tra uno strato 
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e 1' altro di quel sasso un terzo strato di terra 
simile a quella de’ nostri campi ; prova evidente 
che il secondo sasso non è stato eruttato dal 
monte se non molti secoli dopo aver eruttato il 
primo. Accumula questi secoli , e vedi , per Gio- 
ve ! quanto tempo l’ Etna ha dovuto esistere prima 
che quel menzognero di Esiodo ci narrasse la 
storia della guerra tra Giove ed i figli della terra! 
Ed Esiodo non conta che quattro età tra la sua 
e quella degl’ Iddii ! 

Dicesi , che il Vesuvio abbia arso anch’esso 
un tempo al pari dell’Etna (i). Memoria di uomo 
non rammenta più li suoi antichissimi incen- 
dj ; appena ne rimangono i segni: e noi intanto 
abbiamo tradizioni , se non più lunghe , almeno 
eguali a quelle che voi incominciate da Inaco. 

Ti son noti quei monti che fanno ala al 
mare di Salerno e di Velia? Le cime son semi- 
nate di pesci e conchiglie cangiate in pietra. Le 
acque del mare si sono un giorno innalzate lino 
a quel livello , e han dovuto per necessità rico- 
prire tutte le terre più basse. Vi è stato un tempo 
in cui dell’ Italia non doveano apparir altro che 
le cime di quei monti più alti, i quali supera- 
vano la linea delle acque , come le isole del vo- 



. (i) Strabono, 
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itro Egeo ; e quelle acque h&n dovuto abbando- 
nar le terre molto tempo prima che scoppiasse 
nell’ Etna e negli altri monti simili la forza del 
fuoco : talché tutte 1’ epoche che dalle lave dell’ 
Etna si posson raccogliere debbono esser poste» 
riori all’inondazione universale. 

Or non credi tu che quelle isole sieno state 
le prime ad essere abitate , e che la stirpe de’po- 
poli Italiani si debba derivare da quegli uomini 
che hanno abitato i primi le alte cime de’ nostri 
monti ? E che di questi monti quelli sieno stati i 
primi ad esser popolali eh’ erano più alti degli 
altri e più vicini alle regioni non inondate? Gol 
tempo le acque si sono a poco a poco ritirate; i 
torrenti, trascinando ogni giorno nuova terra giù 
dalle montagne , hanno rubato nuovo spazio al 
mare; le isole si sono ravvicinate a poco a poco, 
si son toccate , ed haa formata quella vastissima 
penisola, la quale, attaccata da un solo lato col 
rimanente della terra, va a finire in quel mare 
dove i poeti tanti portenti han fìnto della rabbia 
di Scilla e di Cariddi. E rifletti , ti prego , che 
quanto più t’ innoltri verso quel lato per cui l’Ita- 
lia si riunisce al resto della terra , tanto più i 
monti sono alti ; altissimi sono quelli i quali 
stanno, quasi ultimo confine del paese Italiano, 
colà dove incomincia la terra abitata dai Galli. 
Di là tu vedi incomiuciare un’ altra catena di 
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monti , la quale divide 1’ Italia per meli , e ne 
forma quasi la scbiena : dall’uno e dall’altro lato 
della medesima prende origine una serie di col- 
line miuori , le quali si vanno mano mano degra- 
dando finché si livellano al piano che si stende 
lungo le vaste sinuosità de’ due mari. 

Chi potrebbe dir quanti secoli abbian do- 
vuto scorrere per formarsi tutto quest’ ampio trattò 
di terra ? Il mare è stato a pòco a poco respinto 
e ristretto dall'arena che i fiumi trasportan dai 
monti. Dai monti più alti discendevano i fiumi 
più grandi : maggiore era la quantità dell’ arena 
che trascinavano ; maggiore l’ impeto che faceva» 
contro il mare ; più vasta in conseguenza è stata 
la pianura che han formata. Vastissima di fatti la 
trovi tra l’ estremità dell’ Adriatico ed i monti al- 
tissimi che dividon l’ Italia dalle Gallie , ove scorre 
il re di tutti gli altri fiumi Italiani che noi chia- 
miamo Elidano, ed i nostri maggiori dissero Bo- 
dingo (i\ Tutte quelle terre sono nuove, occu- 
pate dagli Etrusci , vale a dire , da coloro che 
già abitavano i monti vicini tra il mezzogiorno 
ed il levante (a). Ma quando chiedi dell’ origine 
di que’ popoli , i quali abitano i monti opposti , 



(i) PVm. IL N. 
fa) Liyius : V 
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e specialmente degli Orobj, li si risponde (Tigno* 
rarsi ; prova di esser mollo più amica (i). Or 
tolto quell’ infinito piano era già -ormato, dissec- 
cato, coltivato fin dall’ epoca della guerra di 
Troja. Tu rammenti Agenore , ed i scoi compa- 
gni, che, scampati dal fuoco Argivo, potettero ve- 
nire a stabilir le loro sedi sulle sponde dell’ Adria- 
tico, e le trovai ono già coltivate da piti anti- 
chi abitatori? In quello stesso tempo era ancor 
tutto cinto dal flotto marino quel colle dove la 
bella e scellerata figlia del sole, al lume degli 
odorati suoi cedri , empieva l’aer notturno di canti 
ammaliatoti , e morì di dolore di non aver po- 
tuto vincere la prudenza di Ulisse v a). Oggi quel 
colle è riunito alla terra vicina; nè dell* antica 
divisione memoria di uomo più si ricorda. Se 
tanto tempo è stato necessario a riempire una 
brevissima spanna di mare, pensa da fe stesso 
quante miglia ja di anni sieno stati necessari per 
render abitabile l’immenso tratto che si stende 
tra le lagune degli Eneti e le più rimote fonti 
dell’ Eridano ? 

Non si può dir lo stesso della Grecia. Nè in 
essa li mouti sono tanto alti , nè tanto regolare 



(il Caton. dpud Pliru 
(a) Pliru H. N. 
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è la direzione de’medesimi quanto lo è in Italia / 
onde è che non ha nè molti , nè grandi fin- 
mi , nè tali che urtando il mare tutti in una 
medesima linea possan produrre un grande effet- 
to. Molti de’ vostri monti sono disposti quasi in 
•un circolo , talché vedendoli appare non aver 
dato se non tardi uno scolo alle acque che han 
dovuto accumularsi nelle loro valli ; e forse la Gre- 
cia molto tempo dopo esser stata abbandonata dal 
mare è stata inabitabile per vasti laghi. Final- 
mente non avete le vaste pianure che abbiam noi 
e che non possono esser se non 1’ opera di molte 
migliaja di secoli. Il mare lambisce ancora i piedi 
de’ monti vostri , e tutto dimostra non averne 
lasciate le cime se non da brevissimo tempo. 

Quando io sono stato in Atene, ho conver- 
sato spessissimo col vostro Tucidide, quegli stesso 
che fa generale in Amfìpoli e fu vinto da Bra- 
sida. Le nostre famiglie erano unite per antica 
ospitalità. Tu sai che quell’ uomo è stato diligente 
ricercatore delle memorie vostre, e che ne ha 
scritti de’ commentar] dottissimi nel tempo islesso 
e veracissimi. Or mi ricordo che, ragionandosi un 
giorno delle vostre colonie, egli dkeva esser tutto 
falso ciò che si narrava sulle colonie spedite dai 
Greci prima della guerra di Troja. Non avea al- 
lora tanti uomini la Grecia da poterne inviar 
fuori. Due secoli dopo di Inaco vi fn nella B.ozia 
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quel diluvio che chiamasi di Ogige , e diie secoli 
dopo il diluvio di Ogige vi fu quello di Deuca- 
lione. Narrasi , e non senza ragione, che tutta la 
Grecia fu ricoperta dalle acque ; e gli antichi abi- 
tatori , se mai ve n’ erano , furon tutti distrutti , 
e nuove genti dovettero venire - da altri paesi a 
generare un popolo nuovo. Quindi Cecrope in 
Atene, e Cadmo in Tebe, e Danao in Argo; 
prove tutte che i Greci eran tanto pochi di nu- 
mero da non bastare neppure a coltivar le loro 
terre. 

• Molti de’ vostri maggiori, non lo nego, soa 
venuti a stabilirsi in Italia ed in Sicilia , ma ben 
tardi, e quando già si eran moltiplicate le anti- 
che nazioni indigene che da lungo tempo prima 
aveano abitati li nostri monti. Essi han fatto nelle 
pianure e sul lido del mare varj stabilimenti , 
ora unendosi colle famiglie del paese , ora fa- 
cendo loro la guerra e discacciandole dalle an- 
tiche sedi e distruggendole. Ma piccola parte 
dell’ Italia han sempre occupata, nè possono darsi 
il vanto di aver data origine alla nazione Ita- 
liana. Così non posson dirsi di esser i primi pa- 
dri de’ Greci e degl’ Italiani quei Galli i quali 
nell’età de’ nostri padri invasero quella parte d’Ita- 
lia eh’ è al di là di Roma , e presero e saccheg- 
giarono Roma medesima , ed avrebbero spinte 
anche fino alle nostre terre le loro desolazioni, 

\ 
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te Tinti dai Romani non si fossero rivolti al* 
trove , prendendo il cammin della Grecia per 
quelle terre che sono al di là dell’ Adriatico , e 
passando poi dalla Grecia in Asia. Ma siccome da 
per tutto trovarono uomini riuniti in società ed 
aventi lingua, e numi, e leggi, e costumi pro> 
prj, così essi non ebbero il nome di padri de* 
popoli nuovi. 

Che se tu vuoi credere antichissime le co- 
lonie Greche in queste nostre terre , vedi , per 
Giove! che la storia della tua propria gente ti 
smentisce e la stessa natura. Sarai costretto a dire 
essere state prima delle altre abitale quelle terre 
appunto che sono state le ultime a divenir abi- 
tabili : che i monti nostri non sicno stati occu. 
pati dai popoli vicini , e vi sien venuti da sì lon- 
tano i vostri antichi e rozzi Greci ignorarti del 
mare e della navigazione : che nella vostra Gre- 
cia eravi al tempo istesso e scarsezza e sopr ab- 
bondanza di popolazione , poiché al tempo istesso 
e riceveva molte colonie e ne spediva : e final- 
mente che queste colonie , uscite di Grecia non 
prima di mille anni fa , ed in numero il quale 
non poteva esser maggiore di un milione di uo- 
mini, siensi in meno di mille anni moltiplicate a 
segno da formarne quaranta, supponendone circa 
trenta in Italia , e dieci incirca sulle coste dell* 
Asia! Or chi vuoi, ospite saggio, che presti fede 
ai tuoi detti ? 
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Al contrario , rifletti alle tradizioni nostre , e 
Vedi una genealogia la quale incomincia dalle 
montagne dell’ occidente e va a finire nella Sici- 
lia. I primi popoli de’ quali la nostra storia fa 
menzione sono i Sicani : dicesi eh’ essi abitassero 
que’ monti altissimi che sono nella Liguria , donde 
poi sien passati a popolar la Sicilia. Didatti, i monti 
Liguri sodo i più alti tra i monti nostri , e la Si- 
cilia ha dovuto esser prima delle altre isole la- 
sciata dalle acque ed atta ad esser abitata. I Sa- 
bini furon discacciati dalle antiche loro sedi da- 
gli Umbri, ed occuparono quelle terre che ancora 
ritengono. Dei Sabini si dicon i figli Sanniti, detti 
perciò anche Sabelli ; dai Sanniti sono discesi 
gl’ Irpini ; noi d;ii Sanniti e dagl’ Irpini ; ed i 
Bruzj sono i nostri pastori ribelli , i quali anda- 
rono a stabilirsi tra le selve della Sila , ed otten- 
nero il nuovo nome o dalla parola Bruzio che 
presso di noi vuol dir ribelle , o dalla pece di cui 
abbonda il nuovo terreno eh’ essi scelsero per 
loro dimora v ’i). 

Tu vedi in tal modo 1’ origine di tutt’i po- 
poli che abitano le parti più elevate dell’ Italia; 
e se da queste alture ti piace discendere dall’uno 



(i) Sono le tradizioni Italiane. Vedi Fraglia, 
y. H. Se ne parlerà lungamente altrove. 
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è dall’ altro lato verso il mare, tu non ritrovi se 
non piccole popolazioni le quali hanno diversi 
nomi , ma lingua e costume comune , e tradì* 
zione universale e costante di esser discesi dagli 
abitatori di monti più vicini. Tali sono i Nolani, 
i Frentani , i Picenti , i Marsi , i Marruccini , i 
"V estini, gli Appuli , ed altri tali i quali, anzi- 
ché popoli, diresti famiglie di altri popoli piu an- 
tichi e più polenti , abitatori de’ monti vicini. 

Voi altri Greci a sostener le vostre favole 
abusate non poco dello studio delle parole. Vi 
erano , per esempio , talune popolazioni in Italia 
le quali aveano il nome di Optci : questo nome 
ha qualche somiglianza col nome che voi date al 
serpente ; dunque questo nome è Greco, dunque 
Greca è la nazione intera. Rimane solo a vedere 
come mai quella nazione , la quale ha preso per 
se stessa il nome Greco del serpente , abbia poi 
dato al serpente un altro nome e tutto diverso ! ! 1 
Voi avete de’ Pelassi , noi ne abbiamo ancora: 
tanto basta perchè i Pelasgi Italiani debban cre- 
dersi Greci , quasi noi non avessimo mare , quasi 
il mare da noi non si chiamasse Pelago, e Po 
lasgi non si chiamassero i popoli venuti per via 
del mare o abitatori de’ lidi del medesimo ! ! ! 

Credimi : tuli’ i nomi che noi adopriamo son 
nostri. Quando i nostri popoli, ancora erranti , ed 
appena riuniti in tribù, incominciavano a balbutire 
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una lingua nascente , presero i nomi della prò* 
pria tribù dalle qualità caratteristiche degli uo* 
mini che la componevano. Si chiamarono i bai- 
vi, i giusti , i sudicj , gli abitatori dei boschi, gli 
abitatori del mare , delle grotte , de’ campi, delle 
imboccature de’ fiumi , e via discorrendo (i). E 
spesso avvenne che una tribù avesse due e tre 
nomi diversi , perchè mentre essa se ne impo- 
neva uno di gloria , un’altra tribù o per disprezzo 
o per odio le ne dava uno d’ infamia. Quindi 
1* incertezza che vi è e sul numero , e sulli no- 
mi , e sulla durata di quelle antichissime popola- 
zioni. Tutte però si accordavano in chiamarsi Abo- 
rigene , perchè tutte credevano esser nate da quella 
terra che abitavano. E quindi se in determinar 
la sede degli altri popoli s’ incontra sempre qual- 
che dubbio, in quella degli Abarigeni tutto è 
oscurità. 

Non vedi tu che tutti questi arzigogoli non 
conducono a nessuna verità ? Ciascun popolo ha 
sull’ origin sua la propria opinione ; e questa è 
presso lutt’i popoli egualmente favolosa , perchè 
presso tuli’ i popoli incerte ed oscure sono le me- 



(i) Ausones ; Aequi ed Aquicoli ; Opici ed 
Osci; Lucani ; Pelasgi; Cimmerii ; Campani; 
Frentani . . . . j 
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morie delle antichissime cose; presso tati’ i po- 
poli è una favola religiosa, perchè presso tutt’ i 
popoli dove finiscon le memorie degli uomini in- 
comincia l’età degl’ Iddii (i). Ciascun popolo ri- 
tiene tenacemente la propria opinione : tu credi 
che segua la ragione e non segue che 1’ autorità. 
La cangia? Tu credi che cangi per forza di ra- 
gione , e non cangia che per amor di novità. Non 
so quale delle due opinioni, tra la vostra e la no- 
stra ,* vincerà : so che una dovrà prevalere, poi- 
ché i due popoli son troppo vicini ed han troppa 
frequenza di commercio tra loro; so che le opi- 
nioni de’ due popoli da qui a quattro altri secoli 
saran tutte diverse da quelle che sono oggi (a) ; 
e non mi pare impossibile che in tempi più lon- 
tani ambedue i popoli adottino le opinioni di un 
terzo , il quale o distruggerà o storpierà le me- 
morie nostre per adattarle alle sue. 

I var] popoli rassomigliano alle piante che 
sono in un giardino , e dispulan tra loro a vi- 
cenda sulla propria antichità ; nè sulle loro di- 
spute interrogau mai il giardino che le ha pro- 
dotte. Non ti pare che questo giardino, se mai 



(i) Varrone. 

(a) Ed è avvenuto. Circa F epoca di Augusto 
cangiarono opinione ed i Greci ed i Latini. 
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potesse parlare , avrebbe ragione di dite a tutte s 
sciocche! Tulle quante voi siete non esistete che 
da jeri 1’ altro: nessuna di voi ha potuto esister 
prima di me ; ma molto prima che si potesse 
prevedere il nascitnente vostro io già esisteva. 
Anziché disputar tra voi per sapere da quanto 
tempo esistete , perchè non interrogate me per 
sapere da quanto tempo potevate esistere? 

Continuiamo dunque ad interrogar questa 
terra , o Cleobolo : e dopo averla interrogata 
sugl’ Italiani, interroghiamola sui Greci. Osserva 
quella stessa catena di monti , che incomincia dal 
mare e fascia 1’ Italia all’ occidente ed al setten- 
trione, torcer poi all’ oriente e prolungarsi finché 
incontra di nuovo il mare. Pare che il mare ed 
i monti formino un rettangolo , del quale il primo 
segna il lato meridionale e 1’ orientale ; l’ occi- 
dentale ed il settentrionale lo segnano i secondi t 
e questi due ultimi lati scrvon di base a due 
triangoli che son la Grecia e l’ Italia , e che noa 
hanno altra differenza che la diversa direzione 
del loro vertice. Ma ambedue le regioni non sono 
se non prolungazioni di monti minori i quali in- 
cominciano dagli stessi monti maggiori : ambedue 
§ono rinchiuse nello stesso rettangolo , sottoposte, 
in conseguenza , alle stesse vicende: lo stesso mare 
le ha ricoperte ambedue , e colla stessa legge si 
è ‘da ambedue ritirato: ambedue bau dovuto es* 
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6er popolate dalla stessa razza di nomini abita-* 
tori delle terre che sono piu lontane dal mare e 
dietro i monti più alti. Hai giù visto quanto bene 
le tradizioni degl' Italiani combaciano colla na- 
tura della loro terra ? Questo stesso osservi in 
Grecia. Onde sono discesi ed Elleno e Doro e 
Jono , e tutti li vostri primi progenitori ? Dalla 
parte più montuosa e più settentrionale della vo- 
stra Grecia. Ove Deucalione rigenerò il genere 
umano distrutto dalle acque ? Sui monti della 
Tessaglia. Quale è la patria di tult’ i vostri eroi ? 
Questa stessa Tessaglia. Quale la patria di Museo 
di Lino , di Orfeo , la cuna de’ vostri riti e della 
religione vostra ? La Tracia e tutto quell’ ampio 
tratto di terra eh’ è al di là de’ monti Bora (i), 
donde voi fate discendere- in Grecia lo stesso 
Apollo primo padre di ogni viver civile. E tra 
tutt’ i popoli della Grecia quali si vantano più 
antichi ? I Tebani sono un popolo nuovo ; ben si 
vede eh’ essi sono venuti a stabilirsi in quelle 
sedi quando già altri l' abitavano , eh’ essi poi 
han condannati alla servitù della gleba. Dicasi 
lo stesso de’ Lacedemoni , de’ Messenj f de’ Corin- 
tii , lutti seguaci degli Eraclidi. Ma gli Arcadi 
si millantano più antichi della luna, perchè in 



(i) Freret sugl' Iperborei. 
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verità essi abitano la parte più montuosa della 
Grecia. 

Accordo tanto perfetto tra le tradizioni vo- 
stre, le nostre e la natura, non può esser per 
certo effetto del caso. Tu vedi da per tutto le 
orme di un popolo antichissimo , il quale è ve- 
nuto dalle regioni del settentrione a popolar la 
Grecia e l’Italia, e forse anche tutte quelle le- 
gioni dell’ Asia che bagna il mare ; e questa po- 
polo è stato oh 1 quanto più antico de’ navigatori 
Fenicj ed Egizj che si sono venuti a stabilire in 
Tebe ed in Atene; de’ navigatori Siculi che stabi- 
lirono in Eieusi il nome , il tempio ed i riti della 
Dea inventrice dell’ aratro e donatrice delle leg- 
gi ; e degli avventurieri Greci che son venuti ^ 
mescolarsi cogli; antichi abitatori di Reggio , di 
Sibari , odi Taranto, e di Crotone! Noi dispu- 
tiamo per sapere se i Greci abbian popolata l’Ita- 
lia o gl’ Italiani abbian popolata la Grecia ; ed in- 
tanto e l’guna e l’altra regione sono state forse 
popolate da un altro popolo eh’ è il padre co- 
mune de’ Greci e degl’ Italiani. : i t 

Questo popolo antichissimo ha data ad am- 
bedue i suoi figli la stessa liugua. La nostra fa. 
velia e la vostra hanno molte parli comuni e 
molte diverse: somigliano a due ruscelli, i quali 
nati dalla stessa fonte, e facendo diverso canj,* 

tomo /// 14 
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mino , rendon diversa quell’ acqua che in origine 
era una. 

Vedi tu noi Lucani? Siam delti bilingui per- 
chè parliamo con eguale facilità il linguaggio dei 
Tarantini e quello de* Sanniti. Bilingui son chia- 
mati anche gli Apuli (i). Il volgo crede che noi 
parliamo due favelle diverse ; questo è un errore; 
noi non parliamo che una sola. Non ti avvedi 
che le lettere sono simili nell’ una e nell’ altra 
scrittura , se non che le vostre furono in picciola 
parte cangiate col commercio di altri popoli orien- 
tali nell’ età di Cadmo , il quale perciò ne fa 
detto inventore (a) ? Non vedi che i nomi del 
maggior numero delle cose più necessarie alla vita 
sono comuni all’ una ed all’ altra favella , e diffe- 
riscon solo nel modo di pronunziarli? Un H f 
un E, un O più larghe o più strette; un L, un 
M , un N , un R, battute con maggiore o minor 
forza , talché nella scrittura se ne vegga il nu- 
mero ora accresciuto ora diminuito ; una desi- 
nenza variamente temperata , secondo il varia 
senso di armonia che hanno i diversi popoli j 
talché ora abbondi una vocale ora un’ altra , ed 

-f ; i. : « * - 



(t) Festus in Bilinguis — Lucilii Fragm. ec. 
(a) È certo che Cadmo trovò f uso delle leC* 
tere già stabilito in Grecia. 
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ora le vocali predominino ora le consonanti , sono 
leggiere differenze dalle quali non si può dedurre 
la differenza intera delle due favello. Non esi- 
stono due soli uomini sulla terra i quali abbiano 
la pronunzia medesima; perchè non possono due 
uomini diversi avere gli stessi organi. Dipendono 
in gran parte tali differenze dalla natura delle 
regioni, de’ siti più o meno montagnosi, dal cielo 
più o meno dolce nel quale vivono gli uomini 
che parlano una lingua. Voi stesti Greci non avete 
voi quattro dialetti , i quali dir si possono quattro 
favelle diverse ? Un uomo di Efeso che capila ia 
Atene non è forse alla prima parola che pro- 
nunzia riconosciuto per forestiero dalla più sciocca 
rivenditrice di cicorie e di porri che sia nél Pi* 
reo (*) ? E se il commercio tra Efeso ed Atene fosso 
meno frequente di quello eh' è, non credi tu che 
la cicoriara Ateniese avrebbe bisogno di un in- 
terprete per intendere 1’ ospite Efesio ? Vedi dun- 
que quale è l’indole delle lingue. Una picciola 
parte dipende dalla natura, e questa è forse dir 



O Avverti te a Teofratto. I nostri Ellenofili 
a questo fatto aizan le mani al cielo , ed escla^ 
mano : qual popolo dovea esser mai J’ Ateniese . 
dove una femminuccia trovava a censurar Teo, 
fraslo in fatto di eleganza di lingua! . . . 
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ver sa in ogni uomo non che in 'ogni popolò- 
Un’ altra grandissima dipende dal consenso degli 
uomini, i quali stabiliscono per convenzione e la 
scrittura e 1’ armonia , e creano da per loro sleàsi 
tutte quelle parole , le quali o esprimono le 
cose che gli uomiui non conoscono se non per 
lo ‘sviluppò 1 della specie , o non esprimon cose 
le quali sien fuori di noi, ma bensì gli affetti e 
le idee che sono entra noi stessi. Tieni gli uo« 
mini separali , e le lingue *,• che in origine eran 
simili, diventeranno diverse: tienli Uniti, e le liti- 
gùe 'diverse diventeranno simili. 

-ok; La natura non ha divise c distinte le lingue 
come un venditore di coltoli che li tiene in tanti 
Lóssoli diversi, talché tu putoi dire senza timore 
di errare : 'questo colore è rosso , e quest ’ altro è 
giallo i ma, simile ad un dipintore eccellente, mescè 
i vaq colori tra loro , e passa dall* uno all’ altro 
con mezze-tinte finissime e quasi insensibili, in 
Biodo tale che • tu córri coll’ occhio , sehza av- 
vedertene, dal sereno azzurro che ancora tiene 
le parti occidentali del cielo al (dolce color di 

iosa onde l’aurora abbellisce l'oriente, e da 
« * / 
questo al riero colore della notte che ancora do- 
mina nelle .valli inferiori. '* • 

Dalle 'alpi le piti occidentali fino alle sponde 
dè? -Xnfioenta^ c del Xanto io uon veggo che 
una lingua sola , divisa in tante mezze-tinte in* 
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sensibili, ma che ai due estremi producon quasi 
due lingue diverse. Voi conute quattro dialetti ; 
quattro o cinque altri ne contiam noi; ed il più 
occidentale de’ vostri è quasi simile al più orien- 
tale de’ nostri. Un Lucano non ha d’ uopo di al- 
cun interprete in Taranto : ben ne avrebbe biso- 
gno un Romano. Pare che la differenza de’ dia- 
letti sia stato effetto della fisica divisione della 
terra e cagione della divisione politica de’ po- 
poli. I nostri dialetti principali sono il Lucano, 
il Saunitico, il Latino, l’ Etrusco: pari numerò 
tn trovi di federazioni politiche. Riunisci questi 
varj popoli con un centro comune. Le picciole 
differenze svaniranno, e di tanti dialetti avrai una 
lingua sola. Non sei tu persuaso che avverrebbe 
lo stesso in Grecia , se posto fine una volta alla 
rivalità di Atene e di Sparta , questa non (sde- 
gnasse di adoprar l’accento e le parole Attiche,' 
e quella non arrossisse di usar modi Dorici ? ' 

Or, ciò che in Grecia potrebbe avvenire, in 
Italia è. già avvenuto. Una volta tutta intera l’Ita- 
lia ha parlato la stessa favella , perchè era ria* 
nila sotto lo stesso imperio. L’ imperio si sciolse , 
e la lingua (com’era inevitabile) si cangiò. Ti parlo 
di avvenimento di dieci in dodici secoli indietro (i)> 

(i) E indubitato che ai tempi di Numa vi 
fu in, Italia un cangiamento di lingua. ( Festus m 
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Riteniamo gran parie di quella antica lingua 
ne’riti della religione e delle leggi) l’apprendiamo 



Bilinguis )i E indubitato egualmente che questa 
antica lingua , di cui molte parole si ritrovavano 
nella religione e nelle leggi , ai tempi di Cicerone 
e di Vairone non s’intendeva più. (Vedi gli ao* 
tori diati nelle due dottissime opere di Lanzi e 
di Marini sulla lingua Etnisca e salii Fratelli 
Ajrvali). Ora è impossibile che questo gran can- 
giamento avvenisse in un istante. Una lingua (come 
è avvenuto della Latina ) prima si corrompe -, poscia 
la corruzione cresce per gradi e nasce una lingua 
mezzana , simile a quella che noi abbiam chiad 
mata lingua romanza ; finalmente nasce la lingua 
nuova Italiana. Ecco perchè Odio, sebbene vi- 
vesse nel quinto secolo di Roma , parla di que- 
sto cangiamento come di un avvenimento di dieci 
secoli prima. È un letterato del XV secolo il 
quale parli della lingua del secolo di Augusto. 
Ocilo per altro viveva in un secolo nel quale la 
lingua nuova non erasi ancora ben formata , ma 
i varj popoli d’ Italia ritenevano ( come sempre 
avviene J qual più qual meno della lingua antica. 
Gli Etrusci ne ritenevan forse più di tutti -, forso 
qut che ne ritenevan meno erano i Romani : ed 
ecco perchè questi spedivano i loro figli da quelli 
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come necessaria al sacerdote ed al magistrato; 
come istrumento di vicendevole comunicazione 
tra i varj popoli che abitano l’ Italia. Ciascun po- 
polo intanto corre verso una nuova lingua ; e di- 
acostandosi qual pi ù qual meno dall’ antica , av- 
vicinandosi qual meno e qual più alla nuova , 
pare che presentemente ciascuno abbia una lin- 



per apprendere una lingua la quale , siccome la 
latina ne’ secoli di meno , era indispensabile pel 
sacerdozio , per la curia , pel foro. Non è im- 
probabile neanche che nelC Etruria vi fossero 
scuole o migliori o pià comode per ragione della 
vicinanza. Finalmente per tal modo si spiega come 
mai popoli i quali parievano la stessa lingua aves- 
sero spesso bisogno et interpreti ? 1! unità della 
lingua è effetto di molti secoli , di unità di go- 
verno , ó almeno di molto vicendevole commercio- 
Esistono carte scritte nel Xltl e XIV secolo in 
lingua volgare in varie regioni et Italia. Parago- 
niamole tra loro , e vediamo se ciò eh’ era scritto 
in un luogo poteva intèndersi in un altro ? Sono 
tante lingue diverse ; e prima che sorgesse quella 
lingua Italiana che il gran genio di Dante con tanta 
esattezza di nome chiamò aulica , il commercio vi- 
cendevole de’ varj popoli avea bisogno della lin- 
gua Latina o di un interprete. 
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gua diversa. La .lingua nuova non si c formata 
ancora , e forse non si formerà se non quando 
l’Italia sarà di nuovo riunita sotto un solo impe- 
ro. Lo stesso è avvenuto in Grecia. Tu devi ben 
rammentare che la tua stessa Atene è stala abi- 
tala dai Tirreui , i quali vi han parlata la stessa 
lingua dell’ Italia (i). Nè ti deve esser ignota che 
questa stessa lingua parlasi anche oggi in Imbro/ 
in Lenno ed in qualche altra isola dell’ Egeo (a\ 
Poco prima dell’ epoca della guerra di Troja 
quella, vostra antica lingua incominciò a cangiar- 
si. Vedi le memorie di tal cangiamento in Ome- 
ro, il quale tanto frequentemente rammemora, gli 
uomini barbarofoni ed articolatamente parlanti. 

w 1 ■*» •* • ** 

Tutto nella storia dimostra che in quel tempo 
erasi sfasciato un gran popolo, 9 distrutte le sue 
leggi, la sua lingua, la sua civiltà. Questo gran- 
de sfacello incominciò, siccome .suole sempre av- 
venire in un grandissimo corpo, in una sua parte, 

« * \ 

da cui si estese poi a tutte le altre. Ed è probabile 
che nella Grecia avvenisse prima che altrove per 
quelle grandi crisi che voi solete chiamar diluvjj 
di Ogige e di Deucalione , dai quali il mio zio 
credeva doversi incominciar la storia Greca. Di 
f! _■ 

v ’l • . ' '• . 

(1) Guarnacci, Origini Ital. V. IL 
li) Idem. 
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questi diluvj non vi è altra memoria nelle tra* 
dizioni Italiane se non una incerta oscura, per 
quale si dice che gli Umbri , uno de’ più antichi 
nostri popoli , siasi salvato dalle acque. 

Nell’ epoca dunque di Deqcalione 1’ antica 
popolazione della Grecia fu in grandissima parte 
distrutta, e quella che rimase fu ridotta a bar- 
barie. Quanta ne rimase io non lo so. Ne di- 
manderemo a que’ vanagloriosi Rodiani , i quali 
millantano essere stati del numero de’salvati. Que* 
sto sol posso dirti , che allora incominciarono a 
venire in Grecia le colonie di Egitto e di Feni- 
cia , ed i nuovi abitanti, misti agli antichi, forma- 
rono quella nuova lingua che voi oggi parlate. 

L’ Italia ritenne della sua antica civiltà tanto- 
quanto ne permetteva una grandissima commo- 
zione della natura, della quale , sebbene avvenuta, 
fuori de’ suoi confini, pure dovette risentire la 
scossa. Si aggiunsero alcuni disastri particolari , 
prodotti da que’ monti ignivomi che, distrussero 
tante nostre regioni. Ogni angolo della Campania 
mostra vestigj di antichissimo fuoco.Qyella parte 
della medesima che giace piu vicino al mare noi 
la chiamiamo campi arsi (iY I .poeti fingono 
che gli Iddìi han fatto tra loro aspre battaglie 



r (x) Campi Phlepgrei. 
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per contrastarsi il possesso di quella fertile con- 
trada. Io credo che ciò sia avvenuto non molto 
prima della guerra di Troja. In questa età di eroi 
è certo che troviamo ancor freschi gli effetti del 
furore degl’ Iddii. 

Tutto dunque dimostra , nell’ età che prece- 
dette la guerra di Troja , lo sfasciamento di un 
grande impero e la divisione di un gran popolo, 
il quale si estendeva dalle rive dello Scamandro 
fine alle Alpi , e dalle montagne della Tracia 
fino al mare. Forse che non tutto questo immen- 
so tratto di terra era riunito sotto un governo 
solo e non avea le stesse leggi ; ma la stessa 
era la lingua, una la religione, eguale la civiltà. 
Tutto fu distrutto , sia per quelle cagioni che or 
ora abbiamo dette , sia per quel languore cho 
nella specie umana deipari che nell’individuo se- 
gue sempre 1* abuso dell’ energia. All’ ordine suc- 
cesse la corrottela , alla civiltà la barbarie ; quel- 
la barbarie dalla quale voi Greci incominciaste a 
risorgere dall’ epoca degli argonauti e della guer- 
ra di Troja. Imperciocché il primo e piò fune- 
sto effetto della barbarie é quello di separar un 
uomo dall’ altro ; il secondo, che di tutti gli af- 
fetti umani, primi e veri vincoli di ogni società 9 
non conserva che lo sdegno. Ma la provvidenza 
degl’ Iddii adopra questo stesso sdegno per ri- 
condurre i popoli alla ragion civile j ed a far ciò 
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Jb infiamma maggiormente e lo spinge a più 
grandi imprese , onde poi ne avviene che gli 
nomini incominciano a poco a poco a sdegnare 
le picciole. Achille si reca a gloria distruggere 
una città , ed arrossisce di incrudelire Contro una 
donna. Tu dirai qnesta esser ferocia maggiore » 
ftr mille miseri in vece di uno. Ma tale è la na- 
tura del fango onde è formata la metà dell’ no* 
nao': la ferocia par che diventi pii grande, ma 
intanto si fa più rara. S ? incomincia a credere 
non esservi gloria ove non vi sia contrasto: si 
vola a combattere nn re , un guerriero , ma si 
perdona al debole e si protegge : intendi bene 7 
si protegge il numero maggiore. Dall’ antica pri* 
mitiva ferocia si fbrman due affetti : uno è co* 
raggio in affrontare, in ricercar grandi perigli, spes- 
so senza sperar altro guiderdone che la gloria di 
superarti ;■ 1* altro è magnanimità per quale si 
sdegna tutto db che non è glorioso. Abbatter 
forti e protegger deboli: ecco la divisa di que* 
cavalieri che noi chiamiamo eroi 1 , e per opra dè' 
quali ritornano alli popoli tempi migliori. Quando 
gli eroi sorgono , la barbarie è prossima a finire , 
siccome è pronta a partir la notte quando appa- 
risce Lucifero .... Quegli eroi di Troja', tu non 
sempre li trovi giusti, non sempre prudenti.... Guai 
alla Grecia se fossero stati tali ! La giustizia avreb- 
be detto agli Argonauti : e qual diritto abbia» 
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noi di andare a rapir le ricchezze di un popola 
pacifico , il qnale, se ne ha , tutte le deve alla sua 
fatica ? La prudenza avrebbe parlato a tuli' i se- 
guaci di Agamennone le parole istesse che già 
parlò ad UHsse ; e ciascuno avrebbe detto : per- 
chè dunque Menelao è stato cattivo marito o ha 
avuta cattiva moglie,. io lascerò la mia bella e 
buona moglie per vendicare i torti suoi , e dar 
ragione forse alla mia di farmene de’ maggiori ? 
Ma allora i Greci non avrebbero mai valicato- 
l’ Ellesponto , non apprese le arti dell’Asia; que* t 
tanto prepotenti duci che dividevano e lacerava-r 
no la Grecia non sarebbero morti o sotto le murar 
di Ilio o in mare; le città Greche non avrebbero, 
avuta libertà, non sarebbero nate le arti, le leg- 
gi ed i veri eroi : senza la guerra di Troja la. 
Grecia non vanterebbe le vittorie di Maratona e 

di Salamina , e senza Achille non avreste avuti 
• » 

nè Milziade nè Aristide. E necessario che i vai) 
popoli si urtino, si tocchino , si confondino , si 
comunichino a vicenda le loro arti, le loro leg- 
gi, la loro esperienza: e gl’ Iddìi commovono di 
tempo in tempo i popoli e li rimescolano quasi 
per dar loro nuova vita. Ma queste grandi com- 
mozioni non si fanno nè per giustizia nè pec 
prudenza: 1’ ultimo fine di questa è di far che, 
ciascuno basti a se stesso. Se tutti gli uomini fos- 
sero savj e prudenti , di queste grandi coinmozio- 
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ni non vfc ne sarebbero. Ma sono savj ? tossono 
esserlo ? Quindi avvien che gl’ Iddii fomentano 
gli errori e le passioni , e le spingono agli estre- 
mi , onde 1’ estremo de’ mali produca il ritorno 
de’ beni .... v 

Ove mi trasporti mai Orilo? ripresi io al- 
lora. E quanti dubbj fai sorger nell’animo mio? 
I tuoi detti sono simili ai denti di Cadmo, da’quali 
nascevano uomini armati che si distruggevano a 
vicenda : tu semini le tue idee e ne nascono al- 
tre idee belligeranti che si battono , si distrug- 
gono a vicenda. Non pace alla mente ma guerra 
reca, o Ocilo, il tuo discorso. Quante cose vorrei 
dimandarti! Nell’(epoca della guerra di Troja credi 
tu dunque gl’ Italiani piìt civili de’ Greci ? 

Voi in quell’epoca non ancora avevate nome 
di Greci (i) , mi rispose egli: la Grecia non avea 
nè nome nè civiltà -, ed era Grecia quella che oggi 
chiamasi Italia (a). In Italia vivevano que’ ma- 
gnanimi Cauconi tra’ quali si compiaceva dimorar 
Minerva , padroni allora di tutte le terre che si 



(ì) Tucidid. /. 

< 2 ) Quae nunc Italia Graecia major erat- 
Ovid. — Sut nome di Grecia dato a tutta F Ita- 
lia. Vedi Mazzocchi T. H. 
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stendono intorno al Sibari ed al Grati (i) ; io Ita- 
lia era quella Temese , città ricca pel suo rame (a); 
in Italia e non in Tracia quell’ Ismara , sacra 
città che Ulisse prese e saccheggiò , e dove quel 
buon sacerdote di Apollo gli fece dono di sette 
talenti d’ oro e di una bellissima tazza di argen- 
to , e di quelle otri di vino soavissimo , dolce , 
incorrotto , degno degl’ Iddìi , e che di tanta sa- 
lute furono ad Ulisse contro il furore di Polife- 
mo (5). A que’ tempi tu non trovi per certo di 
là del Ionio tanta ricchezza e tanta civiltà. E che 
diresti tn se io ti narrassi le storie piò antiche e 
ti dimostrasti esser tutti di origine Italiana quegli 
eroi vostri, i nomi de’ quali suonan con tanta glo- 
ria nelli canti di Troja , e quel Nestore che tante 
età avea vissuto , e quell’ Ulisse a cui Minerva 
istessa ave a insegnata la prudenza ? (4) ■ . . . Ma 



• t: • c • ■ * u ■; 

tri Omer. Odis. 6 — Ovid. Metani. i5. 

(a) Omer. Odisi. /. 

(3) Idem 

(4) Guarnacci, Orìgini Voi. I. passim; opera 
dottissima , ma della quale sarebbe utilissimo e ne- 
cessario fare un compendio , dandole quel metod » 
che l’ autore pare che abbia trascurato , e toglien- 
done molte superfluità e qualche inesattezza nata 
talora da spirito di partito., 
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noi non tessiamo genealogie } non parliamo dell* 
storia degli uomini ma di quella de’ popoli} t 
la storia di un popolo non in altro consiste che 
nella storia della sua civiltà. Non c’ inganniamo , 
• Cleobolo } quando noi disputiamo per sapere 
qual de’ due popoli tra il Greco e gl’ Italiano sia 
stato il piu antico, non intendiamo, non possiamo 
intendere di saper altro se non se qual de’ due 
abbia avuta più antica civiltà. Di tutto ciò che 
precede la civiltà non esiston memorie } e di 
«iò che non ha memorie noi saremo sempre igno- 
ranti. 

Allora io : anche Platone avea detto che la 
civiltà che Omero descrive nell'Odissea era mag- 
giore di quella che descrive nell’ Iliade} ond’ è 
che molti credono esser que’ due poemi composti 
in tempi diversi. Tu mi dimostri che descrivo» 
costumi di diversi luoghi : dell’ Iliade lutti gli eroi 
sono Greci } dell’ Odissea spesso la scena è in 
Italia. Stiasene dunque questa cosa cosi: ma ti farò 
una seconda interrogazione. Qual popolo credi tu 
che sia stato il padre comune degl’ Italiani de’ 
Greci ? 

Ed egli: chi può saperlo? Io non oso dirlo 
ma tu puoi da te stesso veder ove tendano le 
mie congetture. Qual’ è la parte della terra alla 
quale sono unite e l’ Italia e la Grecia ? Posso 
dirli che di la sono venuti i primi antichissimi 
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padri nostri e vostri. Questa probabilità clic nasce 
dalla osservazione delle terre è confermata dal 
paragone delle lingue. I Traci sai che fin dai 
tempi di Achille e di Ettore parlavan la stessa 
lingua de’ Trojatìi , cioè la vostra j e se debbo 
prestar fede a que* mercatanti i quali o per la 
via di Marsiglia , o dell’ Adriatico , sono pene- 
trati nell’ interno delle terre che giacciono al set- 
tentrione dell’ Italia e dèlia Grecia , que' popoli 
chiaman con nomi poco diversi da’ nostri quelle 
cose che prima di tutte le altre soglion gli uo- 
mini conoscere e nominare ; notte , giorno , pa- 
dre , madre ec. ec. Or i nomi di tali cose non 
l’han potuto apprendere da noi: han dovuto sa- 
perli prima di conoscer la Grecia e l’ Italia. Ec- 
coti dunque una favella la quale probabilmente 
c madre delle nostre. La vuoi tu creder sorella , 
e dimandi ancora la madre comune ? Non posso 
dirti nulla di più , perchè non posso dirti il vero 
nome del popolo padre. Celti , Sciti , Sarmati , 
Iperborei, e quanti altri nomi piaceli immaginare , 
son tutti nomi , solamente nomi , nient’ altro che 
nomi ; spesso cod desinenza diversa indicano il 
popolo istesso, é più spesso con desinenza simile 
indicano un popolo diverso. 

* .4 

Riepiloghiamo , o amico Cleobolo , questo 
nostro lunghissimo ragionamento ; conchiudiamo- 
lo. — Tu hai chiesto se i Greci ayean popolata 
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l'Italia o gl’italiani la Grecia? Io ti ho rispósto: 
Vediamo quale delle due terre è stata la più an- 
ticamente abitabile ; quella diremo esser la più 
anticamente abitata. Tutto dimostra che il suolo 
dell’ Italia ha dovuto esser abitabile molto prima 
di quello della Grecia. — Hanno tradizioni della 
loro origine i Greci t ne hanno gl’ Italiani , e le 
due tradizioni non sono simili. Qual delle due 
sarà più vicina al vero ? Quella eh’ è più conforme 
alla natura dei suolo. Le opinioni degli uomini 
cangiano , la sola terra è eterna ; se non osserve- 
remo questa terra , tra le tante opinioni diverso 
non avremo mai criterio alcuno di verità. — Hanno 
i due popoli linguaggio quasi simile. Quale dei 
due 1’ ha appreso dall’ altro ? Che gl’ Italiani lo 
abbiano appreso dai Greci , è impossibile; che i 
Greci lo abbiano appreso dagl’italiani , è probabile; 
ma è probabilissimo che Italiani e Greci lo abbian 
ricevuto da un terzo popolo , il quale lo ha dato a 
tutti gli uomini che abitano dalla Frigia fino alle 
Gallie ; da quel popolo il quale ha possedute terre 
abitabili prima deli’ Italia e della Grecia , e che 
ha popolate e la Grecia e l’ Italia. — Abbiamo 
esaminate le vicende di queste lingue , ed abbiam 
visto che la lingua Italiana è molto più antica 
della Greca : quella era corrotta in tempo che 
questa quasi non era ancor nata. La storia della 

lento III . « 5 . 



.. t 
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favella si è trovala conforme a quella della ter- 
ra. Vogliam esaminar la storia de’ costumi 1 

Troviamo la civiltà Italiana più antica della Gre- 
ca. — Quando le storie de’ costumi, delle fa- 
velie, della terra sono di accordo tra loro, non 
abbiam noi diriltto di conchiudere che in questo 
accordo sta la più evidente dimostrazione del 

yeTO 7 E questo è quanto noi possiam asserire. 

Ora tu spingi le tue interrogazioni oltre i limili 
della civiltà e delle memorie umane. Tu vuoi sa- 
pere quale sia stato il popolo generatore di tutti 
gli altri popoli. Qualche indovino o qualche sa- 
cerdote te lo dirà*, se mai glielo rivelerà qualche 
Dio. Io che altra guida non ho che le memorie 
umane , non potrei dirli nulla. 

Non ti chiederò questo , Ocilo j ma ben ti 
chiederò in qual tempo -ono vissuti cotesti tuoi 
antichissimi Italiani , quali sono i loro fatti , quali 
le loro memorie. Ed a questo , egli riprese , non 
ti voglio risponder io. Noi andremo tra pochi 
giorni in Pesto. Vi andremo in giorno di gran- 
dissima solennità. Gli abitanti di quella città han 
ritenuto più tenacemente e più lungamente degli 
altri gli antichi costumi ed i riti antichi. Hanao 
accolti nella loro città i Sibariti , ma i nuovi abi- 
tatori non han potuto coi loro esempj sedurre gli 
antichi. È stata Pesto conquistata dalle notre ar- 
mi : noi ne siamo oggi signori, Ma i Pestami 
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hanno implorato ed ottenuto da noi di conser- 
vare almen la memoria de’ loro antichi usi e 
dell’ antica loro religione ; ed in alcuni giorni 
dell’ anno si riuniscono tutti in un tempio il quale 
è sito fuori delle mura della città , ed ivi vivono 
vita antica , ed esercitano lotte le loro cerimonie 
del loro antico culto , e non ragionan di altro che 
delle memorie di loro antica grandezza (i). Spetta- 
colo veramente ammirabile e pieno di tenerezza, 
veder uomini , per 1’ amor che portano alla pro- 
pria patria, degni di sorte migliore , c ridotti 
dalle vicende della fortuna ad implorare dal vin- 
citore ed ottenere quasi fosse un favore la libertà 



(i) La memoria di questa solennità che cele - 
bravasi in Pesto ci è tramandata da Ateneo sul 
detto di Aristossene. Ateneo dice che Pesto era 
signoreggiata da’ barbari. Per sapere chi mai fos- 
sero questi barbari , i commenti sono senza fine. Si 
è detto da alcuni che s’ intendevano i Romani ; 
quasi Aristossene non fosse di molto anteriore 
alC epoca nella quale i Romani presero Pesto ! 
Ai tempi di Aristossene Pesto o non era signo- 
reggiata da nessuno , o poteva esserlo dai soli 
Lucani. Ma Aristossene avrebbe mai chiamati 
barbari i Lucani ? Ho ragion di credere che Ate- 
neo abbia alterato il testo di Aristossene. 
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di piangere l’ antica grandezza ! To vado ogni 
anno a veder tale spettacolo. So che i Lucani vi 
sono odiati j e come no ? Ma io non accresco 
coll’ insulto la miseria altrui. Rammento di esser 
Lucano , ma potrei obbliar di esser uomo e 
non esser intenerito allo spettacolo di tanta fra- 
gilità delle cose umane. Quindi è che io spesso 
piango al loro pianto j ed essi se non mi consi- 
deran come amico , mi guardano almeno come 
un consolatore. Anderemo dunque in Pesto j ed 
ivi tu udrai da un sacerdote mio amico quello 
che ora vorresti udire da me. 
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I 

Risposta di Platone. „ '5 



IN^on è favola , o Cleobolo , quello che Ocilo 
narra delle antiche origini de’ popoli e delle vi- 
cende del genere umano j ma una parte di ciò 1 
eh’ egli dice sembra favola al volgo de’ Greci 
perchè l’ ignora ; un’ altra parte gli stessi sapienti 
o la tacciano o la susurran tremando e quasi come 
favola per non offender 1’ orgogliosa ignoranza del' 
volgo. Tu udirai ciò che ti dirà il sacerdote di 
Posidonia; io intanto ti ricordo ciò ebe il vec- 
chio sacerdote di Saina soleva dire al nostro So- 
lone : voi Greci siete sempre fanciulli , nè di Gre- 
cia è alcun vecchio , perchè nell’ animo vostro 
non è niuna vecchia opinione , niuna scienza ca- 
nuta per ricordanza di cose antiche. Voi non ram- 
mentate nulla che sia più antico di Foroneo t di' 
Niobe , di Pirra e Deucalione : le memorie piìr 
antiche sono state perdute nell’ inondazione che 
allora sommerse la terra. Imperciocché molte e 
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Varie furono e saranno le rovine degli nomini ; 
alcune prodotte da cagioni minori : le più gravi 
prodotte dalla forza del fuoco o delle acque. Se 
la distruzione vien dalle acque, si salvano tra gli 
uomini gli abitatori degli altissimi monti : se dal 
fuoco-, gli abitanti delle pianure vicine al mare; 
ma sì questi che quelli , in picciol numero , privi 
di lettere e di memoria , e perciò divenuti quasi 
di nuovo fanciulli ; e di tutte le azioni , le leggi 
e le virtù de’ padri loro non rimangono che i 
nomi, e questi anche oscuri e confusi, perchè per 
la rozzezza di quegli uomini che si salvano non 
si può ritener la memoria delle cose. Ed a questa 
prima cagione di obblivione e d’ ignoranza si agr 
giunse anche la lunghezza del tempo , perchè > 
bisognosi tanto essi quanto i figli proprj delle 
cose al vitto necessarie , e ponendo nella ricerca 
delle medesime tutta la loro mente, ogni cura di 
altre cose abbandonarono. Imperciocché il narrare 
e l’ investigar le cose antiche nascon tra gli uo- 
mini coll’ ozio e coll’ abbondanza delle cose ne- 
cessarie alla vita. La miseria estingue l’ingegno e 
la memoria. 

Così parlava l’Egizio a Solone, ed a questo 
•ggiugneva il racconto di mille azioni gloriose 
che i nostri maggiori avean fatte in que’ tempi 
che precedettero 1’ ultima distruzione, dalla quale < 
incomincian le memorie che oggi abbiamo. Ed 
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era allora Atene molto più grande e popolata che 
oggi non è , estendendo i suoi confini dall’ istmo 
alle falde del Citerone e del Parueto. Quella terra 
che oggi rimane è come ossame di un corpo con* 
sunto. I moltissimi diluvj che si sono succeduti 
nella serie de’ secoli ha strascinata la terra da 
luoghi sublimi , e non formandone isole (siccome 
ha fatto altrove) 1’ ha tutta sommersa nel fondo 
del mare. Allora avean gli Ateniesi colli altissimi; 
i campi che oggi chiamansi Felei cran ricoperti 
di terra negra ed ubertosa ; ed in que’ monti ove 
oggi pascolano solamente le api sorgevan selve 
densissime di alberi de’ quali taluno forse ancora 
si vede negli antichi edificj nostri. Tante muta- 
zioni può produrre il lungo volger degli anni! 

Gli Egùj asseriscon serbarsi ne’ loro tempj 
memorie di novemila anni , durante il qual tempo 
moltissime vicende souo avvenute che poi per 
l’ ignoranza de’ posteri lian preso aspetto di fa- 
vola. Tale è la grandissima che sommerse nel 
fondo dell’ Oceano quella vastissima isola , alla 
quale le antiche memorie danno il nome da Atlan- 
te, ove abitava quel popolo potente che tutta 
avea soggiogata la terra onde è circondato il me- 
diterraneo, ed avrebbe estese le sue conquiste 
anche nell’ Asia se non fosse stato prima vinto 
dai nostri maggiori, poscia distrutto dalla giusti- 
zia di Giove , il quale vedendo che col desiderio 
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ingiusto di ricchezze e di potere corrompevasi 
l’antica generosità della stirpe, volle che per 
forza di necessità tornasse ad esser temperante e 
modesta. 

Tale è l’altra che dai nostri poeti , grandis- 
simi conservatori e corruttori delle memorie an- 
tiche , si simboleggia colla favola di Fetonte , la 
quale rammenta un vastissimo incendio che arse 
e distrusse gran parte della terra, e specialmente 
l’Italia, ove narrasi che Fetonte sia caduto. E 
questa rovina di fuoco fu molto- più antica' di 
quella che le acque produssero in Grecia nell’età 
di Deucalione e di Ogige. 

Hon vi è popolo il quale non incominci la 
sua storia da una di queste rovine : essa si trova 
nella storia di tutt’ i popoli. Quale tra questi sarà 
il più antico ? Quello il quale conta più lungo 
numero di secoli dopo tale rovina. Or noi per 
certo ne contiamo molto pochi : essi non sono 
sufficienti a far di nuovo apprendere a’ Greci le 
arti della vita. Le pietre di Pirra non potevano 
dopo quattrocento anni soli produr Dedalo , e 
dopo ottocento il tuo grande avo Solone (*j. È 

i • . , 



(*) Tutto il contenuto di questa lettera si trova 
quasi colle stesse parole nel Timeo e nel Cri- 
zia. — L’ argomento che qui aggiugne Platone 
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necessità die i Greci abbiano apprese queste cose 
dagli altri popoli , onde supplir coll* esperienza 
altrui alla propria , per la quale mancava il tempo 
necessario. Non vedi che di moltissime paiole della 
nostra favella convien derivarne l’origine dalla fa- 
vella de’ barbari (i'? Eranvi dunque de’ popoli 
più colti , ed in conseguenza più antichi, lo non 
ti negherò, o virtuoso Clcobolo , che i nostri Greci 
in un altro periodo di tempo sieno stati e più 
colti e più potenti degl’ Italiani ma in questo 
bel quale noi viviamo gl’ Italiani sono più anti- 
chi de’ Greci. La gran crisi che ha distratta l’an- 
tica civiltà Italiana ha preceduto quella dalla quale 
è stata distrutta 1’ antica civiltà nostra ; e la ci- 
viltà nuova è risorta prima in Italia che in Gre- 
cia. Ed aggiugni che la nuova civiltà Greca , la 
quale non è più antica della guerra di Troja , 
un secolo dopo fu quasi di nuovo distrutta dàl 

i ' ■ ■ ■ ■ . . -, 

contiene una gran verità, immessa nella Grecia 
una catastrofe circa V età di Ogige è impossibile 
che la civiltà Greca siasi sviluppata , senza il com- 
mercio di altri popoli più colti , tanto sollecita- 
mente. In America al certo lo sviluppo è stato 
più lento ; e la crisi in America ha dovuto prei 
tedere almeno di sei secoli la sua scoperta. 

(i) Platon. Crutilo. n * 
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Dori della Tessaglia , i quali, condotti dagli Era* 
elidi, invasero il Peloponneso e gran parte dell’At- 
tica , discacciandone i primi abitatori , distrug- 
gendo le città , corrompendo tutti gli ordini e le 
memorie delle cose. Allora gli antichi abitatori 
della Grecia fuggirono, quali in Asia , quali in Ita- 
lia , donde dopo qualche secolo restituirono di 
nuovo alla loro patria quella civiltà che le avean 
tolta i Doti (i). 

All’ uomo volgare , o Geobolo , sembrano fa- 
volose queste narrazioni , perchè il volgo non 
conosce altra storia che quella de’ suoi tempi. 
Che importa eh’ egli rammenti altri Domi ed altri 
secoli ? I nomi espriraon uomini simili a lui ; i 
secoli, costumi simili a quelli tra’ quali egli viver 
tutto ciò che nelle sua età non potrebbe avvenire 
crede impossibile di esser avvenuto in altra età. 
M numero de’ nomi e degli anni eh’ egli conteg- 
gia tu diresti che conosca molti popoli , ma egli 
non conosce che un popolo solo, perche tutt’ i 
popoli de’ quali rammenta i nomi si rassomiglia- 
no. Tu diresti eh’ egli conosca il popolo suo , ma 
egli non conosce altri che se stesso, perchè il po- 
polo suo rassomiglia interamente a lui. Le vere 



(i) Freret. Recherches sur 1’ anciennelé d* 
fart de 1* équilation. , -y 
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epoche della storia del genere umano aon le se- 
guan già li varj nomi e li varj anni, ma gli or- 
dini diversi , i dissimili costumi , la stessa natura 
dell’ uomo cangiata. 

Ma qnesti cangiamenti, o Geobolo , non cre- 
der già , come il volgo , esser distruzioni del ge- 
nere umano ; poiché 

r Natura, , alcuna 

Cosa mortai non ha; nè alcuna cosa 

Per morte è estinta (i). 

Vedi tu V uomo? Egli cangia ad ogni mo- 
mento ; l’uomo di oggi è diverso da quello di. ieri, 
ma non perciò tu puoi dire che sia un altro : 
tult’i cangiamenti che ei prova sono effetti di 
una sola cagione , sono parti di una istessa vita ; 
e sebben diverso è però sempre lo stesso uomo. 
Così la specie intera ha anch’ essa una forza unica 
che lo move , una legge unica che. lo governa > 
e vive una sola vita , della quale tutt’ i cangia- 
menti non sono altro che accidenti necessarj e 
tendenti tutti alio sviluppo della vita medesima. 
Non vi sono individui per la mente eterna , per- 

• T 



(i) Questi versi son di Empedocle. Sono ci- 
tati anche da Plutarco. •; ’ 
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die non ha bisogno di numeri per comprendere 
le cose. 

Una mente unica qual’ è quella che governa 
r universo non può avere che nn fine unico ; una 
forza infinita qual’ è quella che anima 1’ universo 
deve tendere costantamente a questo fine t chi po- 
trebbe arrestarla? L’immaginarla per un sol mo- 
mento stanca o assopita sarebbe lo stesso che cre- 
derla limitata. Ed il fiue al quale tende una 
mente ottima non può esser altro che la per- 
fezione. 

Tieni continuamente, o Clebolo , rivolta la 
tua attenzione a questo fine unico, ed allora co- 
noscerai la vera storia del genere umano. Noi ci 
inganniamo dando questo nome alla collezione 
più o meno ampia delle azioni e delle vicende 
degli uomini e delle nazioni : storia della specie 

intera non avrem mai fin che non iscopriremo 
quel fine unico a cui tutta la specie tende co- 
stantemente , e quella legge comune a tutti gl’ in- 
dividui che tale tendenza determina e regge : 
allora le storie di tutte le nazioni diventano una 
storia sola, e lo spettacolo io apparenza disordi- 
nato delle vicende di tanti popoli diventa al tempo 
istcsso e più istruttivo e più sublime. Allora la 
storia ( s’ è vero che le cose umane più da vici- 
no tocCan gli umani petti ) produce un’ impres- 
sione più profonda, più lunga y più giovevole che 
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*on produsse quel grande istesso il quale primo 
osò ricercare un ordine nell’ infinita varietà della 
materia, e primo annunziò agli uomini la necessità 
e F esistenza di una mente. 

Si conosce allora ogni uomo esser capace 
di perfezione perchè è dotato di ragione , e tra 
esseri tutti ragionevoli esservi una ragione co* 
mune unica e vera loro legge e primo vincolo di 
ogni società umana ; esservi dunque un perfezio- 
namento comune del quale tutto il genere umano 
è capace, e che consiste nella massima attitudine 
degli animi al vero, al. bello, al buono. 

Allora si comprende la vera dottrina che la 
sapienza degli antichi ha nascosta sotto il velame 
di quelle favole strane che hanno a noi tra- 
mandate sulle varie vicende del mondo e sulle 
diverse età del genere umano. Imperciocché tu 
rammenti quello che dagli antichi si è detto (i), 
cioè che il mondo , uscito dalle mani del suo 
grande architetto rimase per lunga età sotto l’im- 
mediata sua provvidenza ; e quell’ età da alcuni 
chiamasi Y età della direzione , essendo gli stessi 
Iddii re e duci degli uomini, e tutte le cose 
disposte e condotte da speciale loro provvidenza • 
da altri , età della spontanea produzione , poiché 
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tutte le cose necessarie alla vita la terra da se 
stessa produceva , e gli nomini potevan chiamarsi, 
siccome Omero li chiama, con facilità viventi, 
perchè non aveano ; nè-alcun timore d’ingiustizia , 
nè alcuna necessità di fatica. Ma avendo l'antico 
architetto e duce rilasciate le redini del governo ed 
il mondo a se stesso abbandonato , questo soiM 
grande ed universale sconvolgimento in tutte le 
sue parti , grandi mutazioni nel corso de’ cieli e 

f 

terribili cangiamenti nella superficie della terra , 
e molte razze di animali si estinsero, finche, dopo 
infinite e grandi sciagure , il mondo riprese il suo 
regolar movimento e 1’ ordinario suo corso. Ma 
non ritornò più la prima età : la terra non pro- 
dusse più nulla da se stessa j ed in vece degl’ Id- 
dìi presero il governo degli uomini la fortuna c 
la necessità , grandi maestre , questa della sapien' 
za , quella delle arti necessarie alla vita. 

Queste ed altre simili favole che ne’ misteri 
si espongono agl’iniziati fi) adombrano e le vi- 
cende della natura e la storia del genere umano, 
e servon nel tempo a rendere agli uomini più 
j ... • 



(i) Le grandi rivoluzioni della natura vestite 
col velo delle allegorie formavan una parte prin- 
cipale de’misteri antichi. Vedi l agano , Saggi Po- 
litici Voi. I. 
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venerabile la provvidenza degl’ Iddìi e piti cara la 
virtù. Imperciocché coloro i quali osservan più la 
vita degl’ individui che della specie , o negano che 
vi sia una virtù comune a tutti gli uomini, la quale 
non vi potrà mai essere se non vi è un bene che a 
tutti gli uomini sia comune , ed un fine al quale 
tenda tutta intera la specie j o negano che vi sia 
una provvidenza universale la quale ami di amor 
giusto ed eguale tutti gl* individui onde la specie 
è composta , e tutti egualmente li guidi verso la 
perfezione. Coloro al contrario i quali tutta in- 
tera contemplan la vita della specie umana, e ne 
seguon le vicende attraverso i circoli infiniti del 
tempo, vedono, ad onta delle azioni scellerate 
di due , di tre , di mille uomini , il progresso 
lento ma costante di tutta la specie verso la sua 
perfezione j e quelle stesse azioni di pochi i quali 
par che lo turbino , vede tutte esser dirette a 
confermare 1* ordine generale ; la varietà degli 
avvenimenti attestar 1* unità del fine , le infrazioni 
confermar 1’ esistenza della legge , la moltiplicità 
de’ cangiamenti dimostrar l’unità della vita, e le 
distruzioni degl’ individui provar l’ eternità e la 
perfezione della specie. Allora la storia delle azioni 
degli uomini diventa il quadro sublime di una 
molliplice , ma costante esecuzione di un solo ed 
eterno disegno della provvidenza ; e questa terra 
che noi abitiamo diventa veracemente , siccome 
dice Ocello , la città degl ’ Iddìi. 
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Da quella favola che io ti ho narrata vedi che 
gl* Iddii crearon gli uomini capaci di virtù; questo 
era il massimo dono che polevan gli uomini rice. 
vere. Ma la virtù negl’ Iddii è natura ; non può 
esserla nell* uomo perchè allora le sue forze do-, 
vrebbero esser perfetta : dovrebbe cessar di esser 
uomo. Iddio non fece che mostrarsi a tutti gli 
uomini siccome esemplare di tutt’ i beni : ecco la 
prima età del mondo; poscia lasciò operare le 
forze che non inutilmente avea create , lasciò in 
arbitrio degli uomini l’ acquistar quelle virtù che 
li rendessero a lui somiglianti : ecco la seconda 
età. Do stesso Minosse non imparò la virtù dal 
padre (t). E necessario acquistarla questa virtù , 
bramarla ardentemente , conoscerne il pregio e 
r Utilità, sentirla per quell’ esperimento che per- 
suade più della ragione ; avvezzarsi al giusto per 
timore dell’ ingiusto. I vizj di pochi servono all* 
ordine generale sia per ridestare ne* molti più 
vivo il desiderio della virtù ; sia per ridonare ai 
buoni quella fortezza eh’ è nel tempo islesso la 
virtù delia quale gli uomini ed hanno maggior 
bisogno e mancano più facilmente, e la di cui 
mancanza moltiplicano e rendono più audaci gli 



(x) Piai. ap. Stobaeum, 
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scellerati; Talora, simili alle tempeste, che turbano 
il corso delle stagioni ma avvezzan gli uomini 
a maggiore provvidenza , onde poi la vita si rende 
più agiata e sicura , i vizj de’ pochi rendono i 
molti più cauti, e sono occasioni di ottime leggi 
per le quali minorasi il uumero e rendonsi più 
Ilari i delitti. Vedi i popoli spesso afflitti da’ loro 
vizj ; e se i mali che soffrono non bastano -ad 
emendarli , li vedi talora precipitati nell’ultima ro; 
yiua , quasi per rigenerarli , poiché si è tenuto 
inutilmente di emendarli. Vedi le inondazioni di 
que’ popoli che la natura confina nelle estremità 
della terra, quasi in riserba per le sue grandis- 
sime e non ordinarie operazioni. Pare che gl’ Id- 
dìi abbian formati gli animi degli uomini simili 
al cielo che abitano, alla terra che coltivano, bielle 
regioni temperate trovi numero maggiore di af- 
fetti e d’ idee ; quindi maggiori mezzi di civiltà 
per lo stesso numero delle passioni che si tem- 
perano a vicenda , maggior moderazione di ra- 
gione; più arti, più industria, viver più libero , 
più lieto e più beato. Vedendo un tal popolo ti 
par di vedere una delle belle campagne di Grecia, 
di Sicilia od’ Italia, ne’ bei giorni di primavera, 
quando la natura par che vi abbia raccolte tutte 
le sue infinite varietà : la neve , la pioggia , la 
nebbia, il vento, il calore, la luce, tutto vi si 
forno IH 
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alterna a vicenda, iti modo che di ogni cosa vi 
sia tanto clic basti a dilettare e non mai tanto che 
possa offendere. Sotto i climi estremi di tante 
cose tu non ritrovi che una sola, o la neve o il 
fuoco , ma F uno e F altro estremi. Tali sono gli 
animi de’ loro abitanti ; non hanno che poche 
passioni, ma sono irresistibili : ben li avvedi che 
son fatte più 'per distruggere che per vivere. E dis- 
fatti questi popoli pajon creati dalla natura per 
rimanersene nell’ oscuriti e come in agguaio'tlélle 
inospite loro tane aspettando il momento in cu! 
possano dare addosso afi popoli de’ climi tempe- 
rati , se mai per soverchia corruzione' abbiano 
rotti tutti’ gli ordini e perduta ogni virtù. Ed 
allora rimenauo que’ miseri tempi che nella 
storia del genere umano sogliam chiamare di 
barbàrie , ma che sono realmente periodi di fan- 
ciullezza o di riposo , indispensabili in ógni es- 
sere che vive vita hon illimitata ; preceduti sem- 
pre o dalla fton esistenza o dalla stanchezza ; é 
sempre destinati a< érèare o a ristorare le forze 
perdute. Imperciocché l’infanzia e«f ; ilIsdnho , due 
cose, delle quali la prima è la p?ù’Ìieta parte 
della vita , la 'seconda la più trista ’ iYnihagme 
della mortè , hanno tra loto comune il principio, 
eh’ è sempre la mancanza delle forze ; comune n 
fine eh’ è sempre il ristoramento delle medesime J 
comune il mezzo, che tanto neii’una quanto nell’al- 
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#0 c tempre quello di accrescer le forze rispairt 
aliandole. Nell’uomo che dorme Cessi l’esercizio 
di tulle le facoltà volontarie , nel fanciullo essd 
non è ancora sviluppato : quégli non sente , questi 
non avverte : pel primo la natura non esiste , pcf 
secondo esiste invano: quanto maggior forza di 
volontà e di ragione richiede l’ esercizio di una 
facoltà, tahio essa è più sollecitamente e più 
profondamente assopita nell’ uomo che dorme , 
più lenta , più tarda a svilupparsi nel fanciullo. 
Hella quiete di latte le nostre facoltà non vegeta 
fieH' uno e nell’altro se non quella sola eh’ è in- 
dispensabile alla vita. Cosi qué’ popoli 1 quali d 
anno o cadono in barbarie, di tutte le arti ftòtf 
ritengono se noti quelle sole che sono indispen- 
sabili a consert are la specie ; di tutte lè leggi 
non altre die quelle della forza , Unica é prima 
autrice delia società ed unica conservatrice delia 
medesima , quando la mancanza di tutt’ i beni 
di’ essa suol darci n* estingue negli uomini ogni 
•more ; e tri tutti gli affetti umani , i quali for- 
mano i veri ed i sóli vincoli sociali , prevale lo 
sdégno, primo, sebben feroce, campione della 
ragione , artefice primo di ogni giustizia , e Prin- 
cipal mezzo per cui gli uomini ed i popoli pos- 
sono arrivare a civiltà senza esser corrotti. Ma da 
questa infanzia e da questo sonno tu vedi i po- 
poli risorgerà più vigorosi di mente, di cuore , 
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di mano ; più pieni di esperienza di mali , pi® 
caldi di desiderio di beni ; più atti in fine alle 
arti, alle scienze , alla virtù. 

Talora vedi le nazioni urtarsi, guerreggiarsi 
a vicenda , e vincere e perdere , finché una con- 
quisti l’imperio di molte. Ma se ben rifletti, l’in- 
dipendenza che perdono pochi popoli , è sempre 
giusta pena dell’obblio precedente della loro virtù; 
poiché non mai cessa di esser libero un popola 
se da molto tempo prima non si era reso indegno 
di esserlo ; e questa pena di pochi si converte in 
beneficio di tntti. Imperciocché i popoli coll’unione 
si comunicano le loro esperienze , le loro arti, il 
loro sapere ;• la sapienza di un popolo diventa 
sapienza del genere umano ; i varj costumi diven- 
tan simili , le varie passioni , a forza di mescersi 
e di temperarsi a vicenda, diventano meno fero- 
ci, siccome le monete a forza di stropicciarsi vi- 
cendevolmente diventano meno ruvide ed ango- 
lose ; e quei conquistatori i quali si reputan dagli 
stolti esser il flagello della terra, sono in verità i 
primi e più efficaci promotori della civiltà uma- 
na (i\ Ciò eh’ essi producono di male presente è 
1’ inevitabile pena de’ yizj e della dappocaggine 



(i) Questa idea ne aveano gli antichi. Vedi 
Plutarco sulla fortuna di Alessandro, 
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de’ popoli vìnti ; ciò che producon di bene fatar» 
è l’inevitabile effetto della loro propria virtù : ed 
è egualmente nell’ ordine universale che i vizj 
non sieuo senza pena e le virtù non sieno inu- 
tili all’ umanità. 

Finalmente dopo an certo numero di tali 
vicende, che dir si possono minori, avviene una 
di quelle grandissime colle quali quella stessa 
legge universale che fa servire contantemente la 
vita dell’ individuo alla conservazione della spe- 
cie, immola la specie istessa alia conservazione 
ed al ìinnovellamenlo della terra intera. Ma, 
non siam precipitosi ne’ giudizj nostri ; nean- 
che allora gl’ iddìi distruggano. Non vediamo 
noi che dalla barbarie risorge sempre una ci- 
viltà maggiore di quella che l’ avea preceduta ? 
Perchè non crederemo che da una gran crisi della 
natura risorga una specie migliore ? Noi conser- 
viamo alcune memorie di ciò che ha preceduto 
lina barbarie e possiamo paragonarle a quello 
che la segue ; uua grandissima crisi della natura 
distrugge tutte le memorie precedenti; non vi è 
più paragone , non più giudizio. Ma non sappia- 
mo noi che gl’ Iddìi non possono, neanche vo- 
lendo , distruggere ? 
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. , . • • . . u 

Dì Cleololo a Platone. 

c * ' • • • 

Storia degli Etrusci. 

t • t • * . - » • 



No. «fave!* io venie in Peste per udir la sto-! 
tria degli antichi abitatori d’ Italia ? Non dovea io 
narrartela 1 Che Strusci ! Che storia ! Che parlar 
di vp^nda dell’ Italia, della Grecia , di tuia, di 
due popoli, dell’intero genere umano? La mia 
niente non, ha inteso nulla, non riijen nulla di 
tutto ciò che ha inteso ; ma il mio cuore ha sen- 
tito, perchè sentiva vivamente 1’ uomo che a me 
ragionava. È avvenuta a me, quell® che avviene 
a chiunque vede un gran quadro, sul quale siena, 
dipinte battaglie, naufraga, e spazj iafinit» di cielo, 
e di mar® ed infinite varietà di terre. Ma se mai 
tra tanti oggetti avvien che siavi una persona , io 
volto al quale vedi dipinto un grandissimo affetto 
tu obblii tutti gli altri oggetti, e non senti che 
il dolore di quella persona. L’ intelletto è vinto 
dal cuore. Tutti gli altri oggetti par che si rico- 
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prano di una mistica tenebria , la quale , simile 
ali’ oscurità di una notte tempestosa , rende piò 
efficace 1’ impressione che i» lampo cagiona sul 
tuoi occhi. 

, Immagina dunque una delle più belle e lim- 
pide matrone che le ore inviano ai mortali. Noi 
sedevamo poco lungi dal mare : avevamo lascialo 
il tempio alle nostre spade : il porto di Pesto ci 
era a sinistra : dall’ un lato e dall’ altro terre 
pompose per fertile varietà, deliziosi colli, ed al 
di là do’ cobi montagne più alte, ma tutte co- 
perte di viti e di olivi: in faccia si apriva am- 
pio interminabile oceano. Sedevamo da qualche 
tempo. Il sacerdote dove» parlare : già Orilo gli 
avea esposto 1’ oggetto della mia curiosità ; ma 
intanto egU taceva ; e tacque per lungo tempo. 

Finalmente si rivolse a me, e mi disse Vedi 

In,, o buon Geobolo, quella nave che con vento 
propizio' solca le onde del mare ? Una volta il 
nostro porto n’ era pieno \ oggi appena se ne vede 
entrare ed uscir qualcheduna nel giro di uno 
stagione. Questa città è sacra a Nettano j ma il 
Dio le ha dato il suo nome, e poi l’ha abban- 
donata alla propria sorte. Sì , di tutt’i doni del Dio 
noi non conserviamo che il nome c le me- 
morie , nome di obbrobrio e memorie di affli- 
zione, poiché rammentano una prosperità che non 
è più. Gl’Iddìi, o Geobolo, o rendan felice la 
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tua patria , o n* estinguano nel tuo petto ogni 
amore ; bestemmia orribile ; si orribile, ma inevi- 
tabile per chiunque sa di quante gioje è privo, 
a quanti oggetti non può pensare senza immer- 
gersi in amarissime eterne afflizioni, chiunque ha 
un cuore che ama veracemente una patria infe- 
lice! Che m’inviti tu dunque a rammentare ed 
a narrarti? Potessi io almeno nudrire in seno 
qualche speranza di giorni più lieti. Li nostri ro- 
tai schiudon due volte le loro rose (i): la nostra 
patria , caduta una volta , non risorge mai più. 
Ed io talora entro me stesso m’ inasprisco contro 
questo doloroso ma caro costume che ci riunisce 
ogni anno a rammentar le antiche glorie della 
patria nostra ; e sebbene non posso frenarmi 
dal mescer le mie lagrime al pianto comune, 
pure di tempo in tempo non cesso di dire ai miei 
compagni : è forse col pianto che si restanran le 
città ? Il rammentar tra le sciagure 1’ antica pro- 
sperità sarà forse un conforto ai miseri , ma un 
conforto funesto perchè suole maggiormente in- 
vilirli in quella indolenza dalla quale ripetono 
tutte le presenti sciagure. Forse non è meno fu- 
nesto ai miseri rammentar troppo l’ antica gloria 



(i) Biferi rosaria Paesti. 
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che ai felici l’obbliarla : questi obblian casi le loro 
virtù, quelli più non rammentano i viaj loro. Fummo 
grandi, cioè fummo virtuosi : oggi siam piccioli , 
fiam dunque divenuti viziosi. Rammentiamo le 
cagioni per le quali abbiam cessato di esser gran* 
di , rammentiamo i nostri errori e li vizj nostri : 
questa m moria ci sarà più utile di quella di una 
felicità della quale ci siamo resi indegni. 

Sappi dunque che un tempo tutta l’ Italia è 
stata abitata da un popolo solo che cbiamavasi 
Etrusco. Grandi c per terra e per mare eran le 
di lui forze j e dc’dne mari che , a modo d’isola , 
cingon 1’ Italia, uno cbiamossi, dal nome comune 
del popolo', Etrusco, l’altro, dal nome di una di 
lui colonia, Adriatico (i). 

Antichissima è l’ origine di questo popolo ; 
le memorie della sua gloria si confondono eoa 
quelle de’ a ostri Iddìi e de’ vostri eroi. Ebbe^ 
guerra cogli Argonauti (a) ; nell’età di Ercole, a 
suggestione di Admeto figlio di Euristeo , rapi, 
da Sauro il simulacro di Giunone (3) ; e prima di 
queste età aveva avuta guerra con Bacco v4)- 

(«) JJv. — Dìon. Hab'c. I. — • Strai. V* -*■ 
J)iod. VI. — Polibi a. 

(a) Guarnacci. 

(3' Athen. XV. ' . . . . 

(4) Guarnacci. 
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. . Ma dii potrebbe dirti tulio e& gli Et rase? 

oprarono nell’ età de” vostri eroi e de* vostri Iddìi 7 
Oscurità e favole coprono le memorie ài que’tem- 
pi. Posso dirli però die gli Etrusci estendevano il 
loro commercio fino all’Asia (i); signoreggiavano 
tulle le isole che sono nel mediterraneo , ed an- 
che quelle che sono vicinissime alla Grecia. Dalla 
ampiezza del loro impero giudica dell’ antichità. 
Imperciocché, sia che queste cose; si voglia» cre- 
dere anteriori ai vostri dituvj di Ogige e Denca- 
lione ed alle nuove popolazioni che vennero in 
Qrecia dalla Fenicia e dall’Egitto ; sia che sì 
vogliano credere, siccome ad altri piace , contem- 
poranee all’ epoca nella quale la Grecia devastala 
dai diluvj ebbe bisogno d» nuovi abitatori, è 
sempre certo eh’ esisteva in Italia nn impero 
Etrusco più antico detta civiltà Greca. Elrnscr 
| erano que’ vostri antichissimi progenitori die chiar 
mate Pelasgi. Da origine Pelasca c perciò Etnisca 
discendono in gran parte quegli eroi die si co- 
pri roa di sangue e di gloria sotto le mura df 
Troja j e vedi sovente moiri de’ medesimi posar 

k- (i) Per non moltiplicar inutilmente Te cita- 
zioni mi rimetto sempre aìC opera df Guamaccr 
ed alle lettere sulT agricoltura degl ì antichi Ita- 
liani inserite nella Biblioteca di Campagna del 
mio amico Gagliardi. 
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le armi e sospender l’ira, per riconoscersi cugini» 
Troja «tessa avea tra le patrie tradizioni una che 
la diceva discesa dall’ Italia , nè , quando i numi 
comandarono ad Enea di venirvi, altro comando 
gli diedero che quello di ripetere le antiche seda 
Molto tempo prima della Greca civiltà , gli 
Etrusci i quali ne’ tempi antichissimi abitavano li 
monti dell’ Appennino , onde eran discesi nella 
terre che si stendono verso il mare inferiore > 
eran divisi in dodici città. Poscia occuparono tutti 
ì luoghi d’ Italia di là dal Po , e si estesero ano 
che fino alle Alpi, talché da essi hanno non dubr 
bia origine alcune nazioni alpine , e specialmente 
i Reti, i quali divenuti feroci per la natura aspra 
del loro clima, non altro ritengono deli’ antica 
origine che un suono , e questo «lesso non 
incorrotto , della primitiva lingua (»). Tennero an.« 
cera gli Etrusci lutto il rimanente dell’ Italia , e 
Capila e Nola (2), e questa regione ohe noi oggi 
abitiamo. Ed avevano fondate da per tutto gran- 
dissime e popolose città, con un genere di ai** 
ehitettura che forse oggi, perchè troppo sempii* 
tie, taluno potrebbe chiamar rozzo, Aia che nota 
cessa di esser, sublime e forse più sublime di 

(1) Lift V. 

(2) Pollò. 2 * 



lud .1 -:r* I • ; 



Digitized by Google 




a5a 

quell’ feltro genere che noi sogliam reputare piti 
elegante. Pareva che gli Etrusci edificassero per 
l’ immortalità- Han saputo piit edificare che go- 
vernare , e gli edificj han sopravvissuto all’ impe- 
ro. Meritano esser osservate le mura di Volterra, 
di Fiesole , di Pesaro , di Cortona. Tutte queste 
città sono molto piti antiche di Atene. Amena , 
che non è tra le più antiche , è quasi dell’ età di 
Achille (i). Le città che edificarono in Sardegna 
cono più antiche di Ercole : Jolao di lui figlio volle 
conquistarle ; i nostri difesero con valore la pro- 
pria terra , e Jolao fu costretto a contentarsi di 
rimaner ospite in quella terra della quale avea 
preteso esser signore. E ciò che non potè un figlio 
di Ercole ha fatto una congrega di mercatanti 
Africani j e gli antichissimi Etrusci della Sarde- 
gna servono agli abitatori di Cartagine (a)! 

Negli anni appunto della guerra di Troja in- 
cominciò a cader la potenza degli Etrusci. Gn- 
que secoli dipoi, il Tevere, scorrendo pel centro 
dell’Italia, non bagnava che deserti: gli stranieri 
eran venuti ad occupar le terre degli Italiani. I 
seguaci di Antenore tenevan i lidi di Adria, ove 
prima abitavan gli Etrusci Enganei (3 ; , Enea eoa 

(t) Caton. Fragment. 

(a' Strab. V. 

Q>) Guamacci. 
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altri Trojani area occupate le sponde del Tevere* 
Epeo, Diomede, fdomeoeo avean dati nuovi co* 
Ioni a Metaponto , ad Àrgirippe , a Salento. Una 
nuova favella era succeduta all’ antica (i). Sor* 
geva una nuova religione , ed è quella che oggi 
abbiamo, nella quale ( come sempre avviene) in 
mezzo alle nuove idee de’ tempi miseri e barbari 
ritrovi le idee antiche de’ tempi gloriosi e felici. 
Ci si vieta, per esempio, di mangiar lo acaro, • 
pure di scaro ne’ nostri mari non ne abbiamo : è 
pesce di un mare lontanissimo , nè poteva esser 
vietato se non a popoli che avessero esteso com- 
mercio e molte ricchezze (a). L’ impero Etrusco 
si sfasciava e rovinava da tutte le parti. 

La prima rovina fu nel mezzoggiorno dell’Ita- 
lia. Al di là del Tevere , Ira gli Appennini , le. 
alpi ed il mare, la potenza Etnisca stette salda 
ancor per qualche altro tempo. Ma i Galli, su- 
perati li monti Taurine»] , invasero tutto quel 
tratto di terra eh’ era al di là degli Appennini 3). 
Gli Etrusci difesero con valore la terra nella quale 



(i) Vide supra. . 

(a) V edi le lettere eoli’ agricoltura degli an- 
tichi Italiani. Let. /. 

(3; Anno dì Roma i4o. — - Liv. 
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erari sepolte le ossa de’ loro padri ; la fortuna non 
fi» propizia , ma non perciòla vittoria costò agli 
assalitoti meno di duecento anni di guerra, (i). Kù 
felici furorib le loro «rmi nelle guerre di mare. 
Quando Arpago ,* dace di un esercito del re di 
Persia Ciro, s’ insignorì della città di Focea -nel la 
Jonia , i suoi abitatori , i quali , siccome tu sai t 
o Clèobolo, eran de’ più antichi trai Grecasi ri-" 
dolsero a cercar nuovo sedi nell’ occidente, e spe4 
Cialmente in Corsica , os e fondarono una città 
dominata Alalia. Ma , menando vita da Corsali , 
gli Etruschi ed i Cartaginesi armarono contro loro 
dna poderosa fiotta. Sessanta galere armarono i 
Cartaginesi f altrettante gli Etruschi t egual nu- 
mero ne armarono i Foeesì , ma finron vinti , e 
costretti ad .^tbandonat la Corsica e ricovrirti in 
Reggio tempi più antichi avean sostenuta 
gli Efruse? molte guerre marittime coi Fenicj a 
Cartaginesi per la signoria di uh’ isola dell' oceano 
ohe finalmente perdettero (3); E fino ad un secolo 
noi abMam conservata gran parie della nostra 



(l) Idem: ibìd. 

(a) Anno di Roma circa alto — Herod I. 

(3) Mem. Corion. P*. il. V '\s. 4 . — Guarzesf 
autor della medesima fissa V epoca della guerret 
circa l' anno i5’ dì Roiha. 
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potenza marittima f e gran parte dell’ uno e dell* 
altro mare era ancor nostra (0- Ma non è in 
mare elle possa fondarsi grande e durevole po- 
tenza. In terra già non polevam pili resistere ai 
Galli ed ai. Romani : questi al di quà degli Ap 
pennini ci prendevaa Yejo j quelli al di là ci 
preodevan Meipo (»', Già, oltre l’Eridano, nott 
rimaneva Etnisca che la sola Mantova (5). 

L’antico impero Etrusco avea in se stesso- il 
germe delia dissoluzione* Non mai si era pensato 
a rènder Corte il vincolo che ne univa le varie 
parli. Ciascun popolo avea ritenuto il proprio nome: 
crti .il nome della regione che abitava , era quello- 
della città principale . . . Che importa saper qual 
mai fosse 2 Non era H nome Etrusco. Ciascun po> 
polo avea governo , leggi e magistrati diverti. 
Nou vi era nè consiglio , nè magistrato comune 
•e non per far la guerra (4). Ciascuno de’ popoli 
rammentò piò il suo proprio nome che il nome 
comune della gente : ciascuno ascoltò nelle as- 
semblee generali l’interesse della propria patria 
• * • ; » / . . , , f. i ' ' 



(*) Lfvlag V. 

•-.ì. (a) Più i, III. v). a - '• 

(3) PUn. IH. »«>> •: *» 

t4) Sulla costituitone degli Elrusci vedi una 
dissertatone particolare di Lampredi. 
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più che quello della patria comune. Simili in que.it» 
ai privali che haja debole mente, ipopoli i quali 
hanno de ole governo , tollerano talora le mise- 
rie, ma si corrompono nelle felicità. 11 vincolo 
che univa le varie parti dell’ impero Etrusco era 
forte quanto bastava , perchè, fidando nell’ unione, 
i popoli che lo componevano obliassero ogni 
virtù. S’ essi avessero avuto un nemico potente 
da temere e da combattere, avrebbero avuta ne- 
cessità di esser più forti e più temperanti. Nò 
l’Africa, nè la Grecia, nè la Gallia avea allora 
un popolo il quale si potesse paragonar coi po- 
poli Etrusci ; ben sono nati di poi , ma tardi , e 
quando già per lunghissimo ozio e per funesta im- 
previdenza erasi estinto in noi non solo, ogni uso, 
ma anche ogni seme di virtù! Non essendovi un 
rivale al di fuori», tutta la vicendevole emulazione 
de’ varj popoli Etruschi inferocì, nel seno istesso 
della patria comune ; e non potendo quest' emu- 
lazione produrre belle azioni di valor militare, 
de’ quali i tempi non ne a vean bisogno , nè utili 
tentativi d’ industria , poiché per la naturai ferti- 
lità del suolo e la rozzezza degli altri popoli la 
sussistenza ed il commercio era piuttosto effetto 
di propizia fortuna che d’ industria propria ; ric- 
chi insomma , oziosi e rivali , i varj popoli Etru- 
schi si vollero vincere a vicenda in mollezza ed 
in voluttà. No , Clcoboio , non sarà mai che io ti 
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■arri tutto ciò che le .antiche tradizioni rammen» 

* 

tanè della pazza voluttà de’ Campani , de’ Messa» 
pi , degli slessi oggi sì ruvidi Sanniti t'i). Non 
siamo noi corrotti abbastanza ? ed abbiam biso- 
gno che altri quasi ci scusi e ci solletichi a cor- 
ruzione maggiore cogli esempi di altri popoli 
più corrotti di noi '? 

La corruzione de’ costami produsse la corru- 
zione delle arti , le quali sono de’ costumi ed istru- 
menti ed effetti. All’ antica e severa magnificenza 
successe T affettato e lo stravagante. Ne’ tempi an- 
tichi i nostri padri aveano edificato questo tempio 
che qui vedi,; mura che per la solidità loro erano 
attribuite ai Ciclopi ; fiumi inarginati e canali 
moltiplicati ovunque lo richiedessero o il commer- 
cio o l’ agricoltura. Le fosse Filistine ed i tanti 
panali , ne’quali han divisa l’impetuosa forza dell* 
Eridano , indicano al tempo islesso e le loro arti 
ed i loro costumi (a). Ne’ tempi posteriori hanno 
edificato in Chiusi il sepolcro di Porsenna : un 
monumento di pietre quadrate ; ciscun lato ha tre- 
cento piedi di lunghezza , cinquanta di altezza. 
tomo HI 1 7 



(i) Athen. — Lettere _ sull agricoltura degli 
Italiani. 

(a) Plin. III. 16. : i . 
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nel mezzo di questo immenso parallelilipedo , un 
labirinto; sopra del medesimo cinque piramidi , 
quattro agli angoli , una in mezzo ; ciascuna di 
esse ha settantacinque piedi quadrati di base, 
cento cinquanta di altezza, e. tutte sostengono una 
grandissima cupola di rame ; ed al di sopra altra 
quattro piramidi di cento piedi che sostengono 
un’ altra volta ; ed altre cinque piramidi alte (di- 
cono le favole Etnische ) quanto tutto il rima- 
nente dell’ edilìzio (i)!!i 

Nè la stessa religione fu salva dalla corrut- 
tela universale. Si osserva più spesso i costumi 
corromper la religione , che la religione conservar 
i costumi , perchè più facilmente noi trasportiamo 
negl’ Iddìi le qualità' umane che negli uomini lo 
qualità divine. La religione de’ nostri padri era 
semplice e pura. Vedilo ne’ misteri di Samotracia, 
ai quali la religione nostra molto somiglia. Tutta 
in essi è filosofia, ed i nomi degl’iddìi esprimono 
le tre cose che in ogni soggetto si possono con- 
siderare , la cagione, la sostanza , l’idea : la prima 
col nome di Giove e col simbolo del cielo; della 
seconda il nome è Giunone , il simbolo la terra 
e l’aria; la terza è Minerva, figlia primogenita, 
e grandissimo incremento di Giove. 3Nè a creder 



(i) Plin. XXXVI. i5. 
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mio altri ha mai conosciuta la vera natura della 
divinità fuorché colai il quale ha con tal nome 
invocata la mente ubica che governa il mondo j 
è chiunque adora ed invoca questa mente , qua- 
lunque ne sia il simulacro ed il nome, invoca ed 
adora Giove (i). Ma sogliono, o Cleoboio parlar 
degl’ Iddìi tre specie di persone ; i poeti , i filo- 
sofi e quegli uomini che noi sogliamo chiamar 
fcivili. Molte cose soglion mentire i primi sulla 
natura divina j i secondi ne ricercan la vera ; gli 
ultimi non si occupan tanto di ciò che convien 
sapere quartto di ciò che convien fare, ed inse- 
gnano con quali riti e con quali voti si debbano 
gl* Iddìi degli uomini onorare ed implorare (a). È 
impossibile però che qileste tre sciènze non si 
rimescolino molte volte tra loro , e non si turbino 
a vicenda ; perchè è impossibile determinar xiò 
che si deve agl’ Iddìi senza che nell’ animo nostro 
siavi qualche precedente opinione della loro na- 
tura; ed è impossib le averne qualche opinione senza 
che questa venga introdotta , sia come esemplare , 
sia come macchina , nel maggior numero delle 
azioni nostre. Nelle prime età de’ popoli queste 
tre teologie sono siate unite e concordi ; il sacer- 



(t) Varron. Fragm. 
(2) Idem. 
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dote era al tempo istesso il sapiente ed il 'poeta 
del popolo. Ma col volger degli anni gli uomini 
incominciarono ad osservare e distinguere con di- 
ligenza maggiore tutti gli effetti che produceva 
quella forza unica , infinita , sublimemente tene- 
brosa eh» prima aveano invocata col nome di di- 
vinità , e sursero tanti nomi d’ Iddii quanti osser- 
varono effetti della natura che destavano speranze 

0 timori. Nell’ antichissima religione degl'italiani i 
Pontefici non sagrificavano se non alla terra , 
all’ umor che feconda la terra , al nudrimento , 
al buon ritorno ( 1 ). Non conoscevano allora gli 
uomini se non la terra che ci sostiene , 1’ acqua 
e 1’ aria che inumidiscon la terra , e quella forza 
.vitale che tutto conserva e riproduce. Col tempo 

1 poeti ad ogni fenomeno dell’ universo attribui- 
rono una natura particolare ; i u fisici al contrario 
tutt’ i fenomeni derivavano da una cagion sola ; 
i sacerdoti, divisi dai fisici e dai poeti, rimasero 
più deboli , ed alla antica forza dell’ intima per- 
suasione tentarono sostituir la moltiplicità de’ riti* 
Ma per moltiplicare i riti fu necessità moltiplicar 
gl’ Iddii , e per vincere i fisici fu necessità còlle- 
garsi coi poeti. Quindi a misura che i popoli s’in- 



(i) Telluri , Jellumoni, Allori , Rursori. — 
IVtrr. Fragm. 
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civiliron© crebbero , nel tempo istesso , e 1* incre- 
dulità ne’ pochi e la superstizione ne’ molti; • 
mercè l’opra de’ filosofi e de’poeti nostri siamo oggi 
ridotti a tale che abbiamo pochissimi uomini ve- 
ramente religiosi , ma tanti Iddi! che quasi non 
possiamo fare un passo senza incontrarne uno (i;. 

I popoli divisi ebbero divisi anche i loro Id- 
dìi. In origine i nostri avi li chiamavano Signo- 
ri (a)! Qual nome più degno degl’iddìi? Ma le no- 
stre sciagurate divisioni politiche de’ signori di 
tutta la natura fecero tanti signorotti territo- 
riali e domestici, guardiani di una città, di una 
casa, nemici di chiunque non abitasse quella casa, 
quella città. L’ odio delle famiglie e delle repub- 
bliche fu sancito col nome degl’ Iddii ; e divenne 
più feroce (3). Le guerre s’ intrapresero in nome 
degl’ Iddii ; cogl’ Iddii si stipulò non solo la resa 
delle città ma la loro distruzione , quasi gl’ Iddii 
potessero essere amici del sangue ed autori dei 
mali (4). Tacque allora ogni diritto nell' intraprea- 

(i) Cicer. de N. P. /. 

(a) Lares. 

(3' Inde furor vulgo , quod manina vidnorum 
Odii uterque locus , et solos credat habendos 

Esse deos quos ipse colit l 

Juvcnal. 

( 4 ) N* esiste ancora Ut forinola. 
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dere, nel proseguire , nel terminare le guerre: 
•'intrapresero senza ragione, perchè 1’ unica ra- 
gione era il nome degl’ Iddìi ; si proseguirono 
senza prudenza , perchè ovunque vi è il nome 
degl’ Iddìi la prudenza può spesso sembrare un 
delitto ed il sagrificio è sempre un dovere ; si 
finirono con crudeltà, perchè è facile eccedere i 
limiti della giustizia umana quando si crede ven- 
dicar le ingiune fatte alla divinità. 

Le divisioni politiche , o Cleobolo , corrom- 
pono più potentemente che non si crede la reli- 
gione. Imperciocché la religion vera tende di sua 
natura all’ unità, alla fratellanza diluiti gli uomi- 
ni. Non sono essi tutti figli di uno stesso padre? 
Ma per effetto delle divisioni politiche gii uomini 
non si reputan più abitatori della terra , bensì 
della tale o tal’ altra città ; non tutti figli di Gio- 
cate , ma chi di Marte , chi di Apollo , chi di Net- 
tuno. Ogni norma di giusto o d’ ingiusto si per- 
de , si estingue. Il savio ti dirà che un’ azione 
è grata agl’ Iddii perchè giusta ; ma il volgo dirà 
eh’ è giusta perchè grata agl’ Iddii (i). E qual’ 
azione sarà tanto feroce o vile che , moltiplicato 
all’infinito il numero degl’iddìi, e date ad essi 



(0 Piatti 'JSutjrphrop* > 
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tutti gli affetti e le parzialità umane , non possa 
aver un Dio se non autore almeno approvatore ? 

Nè qui finiscono i mali , o miei amici. Ovun- 
que i popoli vivono uniti e sicuri , c coltivano iu 
pace 1’ agricoltura e le arti, ivi la massima parte 
della nostra sussistenza dipende da’ mezzi che sono 
nelle nostre mani : l’ esperimento ci convince es- 
servi nell’ universo un ordine di cose pel quale 
prospera sempre 1' utile fatica ed è sempre felice 
la virtù ; si genera nelle nostre menti 1’ idea 
più sublime e nel tempo islesso più vera che 
concepir si possa della divinità l’ idea di un autor 
sapientissimo e potentissimo conservator di quell* 
ordine che ci rende beati ; e noi pronunziamo il 
santo suo nome solo per rendergli grazie e per- 
chè sia fatta la di lui volontà , la quale non può 
esser che volontà di virtù e di bene. Ma quando 
i popoli sono divisi e gli ordini turbati , le leggi 
tacciano , le arti languiscono , la vita diventa mi- 
sera e sottoposta a mille accidenti che non si 
possono nè prevedere nè impedire ; e gli uomini , 
perduto il retto uso delle proprie forze, tutto temono 
e tutto sperano dalla divinità che o offendono con 
insensate lagnanze o tentano con voti più insen- 
sati. Ed allora nasce una specie funesta di super- 
stizione , per la quale si vorrebbe costringere gli 
Udii a prender parte in tutte le più picciole cose 
de’ mortali, e si moltiplica il -numero de’ falsi sa- 




1 
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cerdoti, i quali vi promettono ogni feliciti» , vi 
salvan da ogni pericolo, vi .espiano da ogni de* 
litio , vi sciolgon da ogni dovere. A misura che 
diminuisce 1’ opinione del vero poter degl’ Iddii 
cresce quella del poter de’ sacerdoti. 

I nostri in questo sono corsi molto più in* 
nanzi degli altri popoli. Si chiamano i sacerdoti 
Etrusci maestri di superstizione , e non a torto ; 
ed a me non duole tanto 1’ esser di ciò rimpro- 
verati quanto l’ aver meritato il rimprovero. Nino 
altro popolo vanta tanti auspici , tanti auguri. 
Viscere di animali , volo di uccelli, parole di uo- 
mini , tutto si osserva , tutto si registra dai nostri 
indovini ; tutto conduce , com’ essi dicono , a ma- 
nifestarci la volontà degl’ iddii ; quasi gl’ Iddii po- 
tessero aver altra volontà che quella di volerci 
industri e virtuosi ! Ma più che tutte le altre cose , 
sono stati osservati i fulmini j e se tu udissi , o 
Cleobolo , tutto ciò eh’ essi hanno sui medesimi 
osservato e ragionato diresti certamente; quanti 
secoli han dovuti scorrere per dare a tutte queste 
chimere la forma di un sistema ? 

II fulmine divenne per i nostri padri il primo 
tra gli augurj ; esso distrugge tutti gli altri au- 
gurj conlrarj. Come mai un augurio può esser di- 
strutto da un altro , dimandano i sapienti? Se tutt i 
gli augurj dipendono dallo stesso decreto del fato , 
come mai posson esser contrai} ? Perchè non sono 
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tatti veraci , ed in conseguenza tutti concordi? E 
se uno può esser fallace , chi ne assicura che non 

10 possano esser tutti? Ed allora perchè osser- 
varli ? 

Ma non credere che la sofistica diligenza 
de’ nostri indovini non abbia ritrovate risposte a 
tutte queste interrogazioni . Essi sanno rispondere 
a tutte queste ditnande : e come no, se sanno 
tante altre cosa? Sanno distinguere i fulmini di 
consiglio , di autorità , di stato ; i primi destinati 
a persuadere o dissuadere una cosa innanzi cher 
•ia fatta ; i secondi ad approvarla o disapprovarla 
quando già è avvenuta ; gli ultimi a promettere' 
o minacciare qualche bene o qualche male. Di- 
stinguono i fulmini che penetrano da quelli che 
squarciano o che bruciano ; e questi ultimi li sud- 
dividono in tre nuove specie, che avvampano, 
che inceneriscono, che accendono. Indi osservano 

11 colore onde son tinte le orine del fulmine , e 
dalla varietà de’ colori nascon altre nuove divi- 
sioni. Alcuni fulmini sono ammonitivi , ed indi* 
cano quello da che taluno si deve guardare ; al- 
tri chiamansi pestiferi, perchè annunziano morte p 
distruzione ; altri fallaci , perchè sotto apparenza 
di bene portano gravissimi mali ; altri deprecane i» 
e minaccian pericoli senza effetto ; perentori , e 
distruggon le minaccie de’ fulmini precedenti; at- 
testati si dicono quando coi precedenti concor- 
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da do ; chiamansi atterranti quelli che cadono in 
luogo chiuso ; rovinosi que’ che feriscono luoghi 
tocchi da altri fulmini ec. ec. Alcuni fulmini 
scaglia Giove egli solo , ed ha diritto di scagliarli; 
di altri non può disporre senza il consiglio dei 
dodici Iddii maggiori ; i primi sono solamente di 
ammonizione e di consiglio, e possono li mali 
che li medesimi annunziano distornarsi colle prò- 
ci ; i secondi sono sempre di pena , e neppure 
allorché giovano, giovano impuuemente. Vi è 
un terzo genere di fulmini , di effetto anche più 
grave , e sono quelli che incendiano una città 
intera , e cangiauo talora interamente lo stato di 
molte cose. £ per usar questi non basta il con?- 
siglio de’ dodici Iddii maggiori , ma convien udi- 
re il parere anche di certi altri Iddii che chia- 
mansi velati. Favola opportuna a mostrare agli 
nomini, coll’esempio di Giove , che i re non deb- 
bono far altro che il bene , nè debbono nuocer 
mai se non quando il nuocere è pena richiesta 
dalla giustizia ed è comandata dal consiglio di 
molti (i). 

Ti ho già detto , Cleobolo , che dipoi che 
avresti udite tutte queste inezie avresti dimandator 
guanto tempo è stalo necessario per ridurle in 



(i) Seneca Nat. Quaest. L. II. 
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sistema ? Io non te ne ho accennate che bmf mi» 
nima parte: chi potrebbe dirtele tulle ? Or dia** 
mi ; non senti sorgere nell’ animo tuo un pensiero 
che ti dice : quanto ingegno si è inutilmente per* 
duto in queste tenebrose indagini, ed a che non 
avrebbe potuto pervenire , se, convinti gii uomini 
che gl’ Iddìi non chiedon da loro altro che l’adem- 
pimento de’proprj doveri, lo avessero rivolto alia 
utile ricerca del vero ? 

La religione corrotta , o miei amici , accelera 
la morte delle città. I popoli errati una volta 
vogliono ottenere il fine o senza i mezzi o con 
mezzi non opportuni. L’ agricoltore trascura la 
fatica , e per ottener un abbondante raccolto ri- 
corre all’indovino; l’uomo di armi impoltronisee 
nell’ozio , e per ottener la vittoria ricorre ai sagrifizj. 
È vinto ; e come no , se ad ottener la vittoria piii 
del sagrificio era necessario il valore? Ma egli mentre 
soOie la disgrazia non si avvede dell’ errore che 
n’ è la cagione , e fa nuovi sagrifici , e li rad- 
doppia e li moltiplica ; e spesso a forza di ripe- 
tute superstizioni arriva all’ empietà. Narrasi che 
nelle grandi calamità pubbliche i nostri padri ab- 
bian talora tinte di sangue umano gli altari di 
quegli stessi Iddìi che s’ imploravano come amici 
degli uomini. Esiste tuttavia ne’ nostu antichi li- 
bri sacri un rito arcano, dal quale i duci si pro- 
mettono indubitata e quasi fatale vittoria. più 
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profondo silenzio della notte ì soldati sono ad 
«no ad uno condotti in luogo che ha più ap- 
parenza di spelonca che di tempio ; il suolo è 
coperto di visceri ancora palpitanti , e bagnato di 
sangue che ancor fuma : è sangue di animali e 
di qualche uOmo infelice , il quale o ha temuto 
Soverchio , o anche impavido ed innocente è stato 
•cannato , onde gli altri che venivan dopo di lui 
gemessero abbastanza ; numerosi centurioni colle 
spade sguainati ti circondano truci j tu non sai 
se devi assistere ad un sagrifìcio ovvero esserne la 
vittima ; tra lo spavento e 1’ orrore ti costringono 
« pronunziaré un giuramento pel quale le più fu- 
neste imprecazioni sono vomitate contro il tuo 
capo, la tua famiglia, la tua citili, se mai o tu 
abbandoni il tuo capitano o non uccidi quello 
0 quale tu vedi che lo abbandona .... L’ ultima 
volta che questo rito nefando ha deturpata la re- 
ligione de’ nostri padri è stata nell’ anno che i 
Sanniti tolsero Capua agli antichi suoi abitanti ... 
degno rito per tanta scelleraggine ( i ) ! Possa es- 
serne questo 1’ ultimo esempio ! Ma io lo deside- 
ro } non lo spero. La via della verità ha un ter- 
mine ; ma quale sarà il termine nella via dell’ex- 
rore per la quale quanto ‘piu camminate , tanto 
più vi trovate lontano dalla meta? 

(t) Livius X. 37. 
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Sarebbe necessiti rimetterci sul diritto sen- 
fiero. Avete veduto come le troppo minute e mal 
augurate dissensioni politiche han corrotti gli on 
dini della guerra e della pace ; gli ordini cor- 
rotti han resa e più celere e più funesta la cor- 
ruttela de’ costumi, ed i costumi hanno guasta 
la religione, la quale a vicenda ha confermata e 
resa incurabile la corruzione de’ costumi e degli 
ordini? Sarebbe necessità ritornare indietro, pu< 
rificar la religione , riformare i costumi , ricom- 
porre gli ordini . . . Ma oime ! chi oserà tentarlo? 

E quando anche un saggio sorga che lo tenti , il 
popolo seguirà il saggio? Tutte queste [cose av- 
verranno, perchè tulio ciò che oggi è deve un 
giorno non esser più; ma avverranno per la ne- 
cessità , nè senza precedente iutera distruzione. 
La gran potenza degli Etrusci è stata , e non 
deve essere più : solo rimane a veder distrutto 
quel misero avanzo che ancora ne resta. E questa 
opera il destino 1’ ha commessa prima ai Galli, oggi 
ai Sanniti, ai Romani ed a voi Lucani. Continuate 
a tingervi di sangue fraterno ; lacerate , sbranate , '( 
divorate tutte le membra della vostra madre : voi l 
siete la verga dell’ ira degl’ Iddìi che voglion pu- 
nire i vizj , gli errori e le superstizioni dell’ Etruria. 

Ed ecco, amici , i pensieri che io rivolgo in 
mente in questi giorni consacrali alla memoria 
delle nostre antiche età ; in questi giorni che ad 
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alcuni sono di letizia, ad ‘altri di cordoglio, ma 
d quelli di letizia sfolta perchè non vedono ciò) 
che hanno perduto , a questi di cordoglio passag* 
gier'o, perchè ignorano la vera" cagion della per- 
dita. Il vero affanno sapete voi chi lo prova? 
L’uomo il quale conosce esser egli stesso cagione 
del male che soffre , che prevede potervi ancora 
essere una via di salute , e questa via intanto la. 
vede chiusa : egli al dolore aggiunse il rimorso , 
e nella perdita non ha nemmeno la misera con- 
solazione della pazienza che snoie alleviare negli 
infelici tutti que’ mali che credono impossibile 
evitare. E questo è il dolore che prova 1’ uomo , 
il quale ama veracemente la patria ; dolore di- 
verso da tutti gli altri, misto dì abbattimento e 
di audacia , ma di abbattimento che non è mai 
senza speranza e di audacia che non è mai senza 
timori ; onde è che nè 1’ abbattimen to produce 
mai quella insensibilità che viene dalla Stanchezza, 
nè l' audacia dà mai fine al desiderio , ma par che 
tutti questi affetti si temperino a vicenda, onde 
prolungare il senso del dolore. 
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LXXVIII. 

Dì Platone a Cleobolo. 



Così cade , o Cleobolo , qualunque altro im- 
pero ove non è unità. Così cadrà la Grecia se 
non cesserà la disunione tra le varie città che la 
compongono, tra gli uomini che abitano ciascuna 
città. Imperciocché ovunque è sapienza ivi si tende 
all* unità ; all* unità si tende ovunque è virtù , il 
fine della quale è di render i cittadini concordi 
e simili ; nè possono esserlo se non son buoni. La 
vita istessa di tutti gli esseri non è se non lo sforzo 
degli elementi che. li compongono verso 1* unità. 
Ovunque non vi è unità ivi non è più nè sa- 
pienza, nè virtù, nè vita , e si corre a gran gioì* 
nate alla morte. * 

Or tu sei già alla meta del tuo viaggio. Te 
richiaman gli amici , la patria , la madre. Non ci 
rivedremo se non in Alene e forse per soli pochi 
giorni : si appresta per me 1* ora d’ intraprendere 
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un viaggio più lungo. Tu intanto non perdere il 
frutto di quello che hai già fatto. Ami Mnesilla 
e ne sei amalo : ella lascerà Taranto per veuire 
a dividere con te in Atene i doveri , le gioje e 
le pene della vita. E questo sarà 1* acquisto che 
avrà fatto il tuo cuore. Ma la tua mente non avrà, 
essa guadagnato nulla in questo viaggio ? 

Raccogli tutto ciò che hai osservato ; riunisci 
le varie parti divise e dà alle medesime un or- 
dine ; troverai un principio , un line , una ragione 
in tutte le cose ; risulteranne una verità la quale 
ti sarà utile in tolta la vita. 

Vedi , da una parte , 1' Italia simile a vasto 
edifìcio rovinato dal tempo , dalla forza delle 
acque , dall’ impeto del terremoto : là un immenso 
pilastro ancora torreggia intero , quà un portico 
si conserva ancora per metà; in tutto il rimanente 
dell’ area , mucchi di calcinacci , di colonne, di 
pietre, avanzi preziosi, antichi, ma che oggi non 
sono altro che rovine. Ben si conosce che tali 
materiali han formato un tempo un nobile edi- 
ficio , e che lo potrebbero formare un’ altra vol- 
ta ; ma 1’ antico non è piò , ed il nuovo deve es- 
sere ancora. Pure, se tu osservi attentamente e con 
cosianza , ti avvedrai che le pietre le quali fon* 
mano quei mucchi di rovine cangiano ogni giorno 
di sito; non le ritrovi oggi ove le avevi lasciate 
ieri; e mi par di riconoscere un certo quasi fermento 
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intestino 'e la mano di un architetto ignoto eh* 
lavora ad innalzare un edificio novello. 

bella, Grecia , dall’ alti a parte, tutto ciò chè 
Vedi è nuovo; arti, scienze, governi , civìJth. Noi 
siam giovani : tutto ciò che sappiamo 1’ abbiamo 
appreso dagli altri ; tutto ciò che oggi noi fac- 
ciamo gli altri lo han fatto molto tèmpo prima di 
imi. \ edi quante cose sono tra gl’ Italiani piò per- 
fette òhe tea noi bob sono ; là geometria , senza 
la quale non vi è sapienza alcuna; l’astronomia, 
parte la piò sublime delle scienze umane ; f ar- 
chitettura , l’ agricoltura , le piò utili arti della 
vita ; la scienza de’ costami e delle leggi che trà 
noi noli è piò antica ‘di' Socrate: talché chiuhqub 
vede lo stato floreale delle scienze in Italia è 
costretto a confessare ch’esse dagl’ Italiani sietib 
state cókivate prima de’ Greci ; e se paragona Ife 
storie delle due nazioni è costretto a confessate che 
'hoii senza ragione gli antichi chiamarono l’ Italia 
talora Grecia grande, taf altra Grecia aulita (t\ 
In Grecia oggi si edifica del pari ché in Italia ; 
ma quell’ edificio che per noi è il primo, per gli 
Italiani sarà il secondò ; nè credo che il primo 
ftostro sarà tanto durevole e grande quanto il se- 
condo degl’ Italiani. 

tomo III 18 

(a) Vide auct. ap. Mazzocki T. Bt. 




Tu intanto parte di queste cose elle hai ap- 
prese custodirai nel tuo segreto. Non è sempre 
prudente rivelare al volgo le verità delle origini 
de’ popoli , perchè esse sono troppo strettamente 
legate colla religione. Ma i saggi non le deb- 
bono ignorare , onde a tempo ed a. luogo oppor- 
tuno sappiano difendersi da quella boria dalla 
quale i popoli, quanto più sono fanciulli, tanto 
maggiormente sono afflitti , e per la quale , cre- 
dendo se stessi più antichi e più sapienti di 
tutti , sdegnano gli altri e non s’ inducono mai 
ad apprendere ed imitare ciò che essi possono 
aver di buono. Imperciocché nè noi mai imitiamo 
coloro che dispregiamo, nè senza imitar molte 
cose buone dagli altri noi possiamo mai. divenir 
perfetti E questa è la virtù che principalmente 
manca ai Greci , gente che non conosce misura 
nel lodar se stessa (i). Gl’ Italiani al contrari» 
sono naturalmente più giusti , nè sdegnano imi- 
tar lo straniero, se mai in esso trovan qualche 
cosa degna d’ imitazione (2). , 

E sipcome la moderata e ragionevole stima 
di se stesso è il solo e vero principio di • ogni 
nazionale energia , così io ti predico che da que^ 



(1) Genus in proprias laudes effusissimum. PIjn. 
(a) Salimi. Catilin. .* 
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sta moderata stima che sta nel mez2o , i Gre- 
ci e gl’ Italiani si allontaneranno egualmente, ma 
correndo a due estremi opposti: gl’italiani deprez- 
zando soverchiamente loro stessi, i Greci loro 
stessi smodatamente lodando. Vedrai in Atene, 
quando la gloria de'Milziadi, degli Aristidi, dei 
Temistocli sarà come la memoria di un bel giorno 
di primavera tra gli orrori dell’inverno , sorgere, 
invece di eroi, una nuvola di retori, i quali, quanto 
minore sarà la gloria presente, tanto più esalteranno 
la passata , e confuteranno e me e Socrate e te 
ed Aristotile e qualunque altro avrà detto qual- 
che cosa in lode degl’ Italiani o degli Egizj. 
Quanto meno saran degni di gloria tanto più ne 
saranno avidi (*)j quanto meno ne possederanno 
tanto più ne saranno avari cogli altri. 

Vedi ancora come i secoli passano anche per 
i popoli , e ridi delie sfacciate millanterie degli ora- 



(*) Pare che sia profetizzato l’esordio delubro 
di Diogene Laerzio , il quale dichiara averlo scrìtto 
espressamente per confutar Aristotele ec., i quali 
avean detto esser la filosofia nata tra i barbari. 
Non solo della filosofia, ma di tutto il genere 
umano , dice il buon Laerzio , è stata madre la 
^jnecia ! ! ! £ simili a Laerzio sono tutti gli altri 
scrittori della di lui età. 




tori della ben-ogliata città di Minerva, i quali tanta 
facilmente promettono agli oziosi suoi abitatori 
un impero elenio come quello di Giove padre 
deila Dea loro protéttrice. Non so se mai ti 
prenderà desio di aver parte nel governo di pub^ 
blici affari ; i tuoi natali , ' le ricchezze che 6*‘ 
Ivi tuoi ti han lasciato , e quelle altre , di di- 
versa ma più pregevole natura , delle quali tu 
bai ornata la tua mente ed il tuo cuòre, t* im- 
pongono il dovere di esser utile alla patria. Non 
ti è esenzione da questo sacro dovere « chiunque 
può esser utile alla patiia ha obbligo di esserlo. 
Ma se mai a ciò ti chiaman gl’ tddii, non se- 
guire , li prego , la gloria Che vien dal giudizio 
del volgo, sempre fatile ad ammirare ed a disprez- 
zare , e sempre ingiusto sia che disprezzi sia che 
ammiri , perchè sempre ignorante de’ veri beui e 
de’ veri mali. Non vi è nulla tanto comune quanto 
1’ udire dello dal popolo e leggere scolpito nei 
piedistalli delle statue di marmo e di bronzo clxe 
1 nòstri arconti , i nostri capitani , gli oratori no- 
stri si fanno innalzare nel Pireo, in Delfo, in Elea: 
egli ha ristabilita la fortuna della sua patria ; 
egli ha vinti tutti li suoi nemici ; egli l’ha resa 
eterna. Insensati! non dimostra abbastanza la fal- 
sità di quéste lodi il vedere eh’ éssè sopravvivono 
alla stessa patria ; e che spesso nói (leggiamo ha 
rasa eterna la fortuna della patria , quando que- 
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sta patria non è più . Talvolta leggiamo che al* 
cuno colle sue vittorie ha superato Temistocle, e 
Milziade , ed Aristide ; non nasi però eh’ egli a^- 
bia ristabilite le virtù che il popolo avea in quei 
tempi. Ora a me piacerebbe di leggere': N . . 
figlio di N , . ha ristabilita la virtù in Atenei: 
gli Aleuti per consiglio ed opra di lui non sono 
più ingiusti cogli alleati ; i magistrati ed i capi- 
tani non sono più nè rapaci nè vili , il popolo non 
perdona nè la rapacità di quelli , uè la viltà di 
questi; nelle assemblee non pde più se non que- 
6 1 * oiatori i quali nè cieche passioni rendouo 
incapaci di vedere il vero, nè infamia di vita 
Tende indegni 41 dirlo ; per consiglio ed opra di 
lui gli Ateniesi attendono più ab’ utile fatica , alla 
.temperanza ed alla giustizia che al teatro ; hanno 
espiata la morte di Socrate ; preferiscono la page 
alla guerra, e nella guerra fidano più sulle pro- 
prie forze che sugli ajuti infedeli e pericolosi dal 
gran re ... . 

£ questo io vorrai , o mio Geobolo , che 
fosse la maggiore utilità che per te si ritraesse 
dal tuo viaggio. Tu bai osservato in Italia città al- 
tre volte gloriose « potenti esser oggi nella miseria 
* nell’ avvilimento. $ibari , Metaponto , Reggio , 
Capua quali erano un gioruo e quali sono oggi ? 
Ove sono la potenza de’ Messapi e 1’ antico im- 
pero degli Etrusci? Altri popoli conservano ag- 
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eora qualche energia di vita, come li Taranti»! 
ed i Sanniti. Altri finalmente sorgono dalla miseria, 
e dall’ avvilimento , e minacciano prender il luogo 
di quelle che cadono, Se tn chiedi la ragione di 
questa diversa fortuna , l’uomo del vólgo ti con* 
terà le battaglie vinte o perdute , ti calcolerà 'i 
prodotti dell’ agricoltura , ti misurerà 1’ estensione 
del commercio. Ma una battaglia vinta o perduta 
è un accidente: è sitnije alia grandine, che di- 
strugge talora un campo , ma non produce mai 
la distruzione dell’ agricoltore. Dimanda perchè si 
perdono dieci, dodici battaglie l’ una dopo l'altra? 
perchè una nazione non ha più Capitani, non 
più magistrali? perchè non ha più industria? 

; perchè non ha più commercio ? Le sventure non 
: portano la distruzione se non quando sono mol- 
1 tissime volte ripetute} e ciò che vedi moltissime 
volte ripetuto non può esser effetto della fortu- 
na , ma io è della necessità. Dimanda ancora , e 
saprai che quel popolo il quale è infelice non lo 
è mai senza sua colpa j osservalo e vedrai che 
t prima di esser abbandonato dalla fortuna aveva 
obhliata la virtù : vedrai corrompersi a pòco a 
poco i costumi , indi gli ordini ; le passioni pri- 
vate non aver più freno e scatenarsi tutte a danno 
della patria ; non esservi più prudenza nella cu- 
ria , non più giustizia nel foro , non più fortezza 
Ilei campo : e tutto ciò perchè da lungo tempo 
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non vi era più temperanza nella casa. Vedrai esservi 
nn nesso tra le virtù tra loro , e tra le virtù e la 
felicità : vedrai esser costantemente più felici quei 
popoli che hanno più virtù. 

Vedrai talora lè città , 1 anche corrottissime , 
aver qualche momento di prosperità , se mai for- 
tuna fa sì che le loro cose vengan commesse ad 
nomo prudente e valoroso^ siccome son quelle dì 
Taranto commesse al nostro Archita. Ma odi quél 
avvenire lo stesso Archita prevede alle cose di 
Taranto? Egli ha tentato rendere i‘ Tarantini 
virtuosi e non ha potuto: li ha resi fortunati, 
ma la loro fortuna morrà con Archita. 

Ciò che non ha potato Archita , qual uomo 
oserà tentarlo? Pure , poiché la disperazione 
è tra mali il massimo, quando gl’ Iddìi vorranno- 
che per opera tua si faccia qualche bene agli Ate- 
niesi , ricordati di portar nell’ opra la mente il 
cuore e la mano di Archita. Non potrà mai rii 
stabilire la virtù nella città chi prima non 1’ ha iti 
•e stesso -, nè vi è virtù pubblica ove non vi è virtù 
privata. Se tutti fossero convinti di questa verità 
forse i giovani Ateniesi sarebbero meno di quello 
che sono desiderosi di comandi , e più che non 
sono rispettosi delle leggi e de’ magislrati. Sai 
che non amo quella cavillosa gioventù la quale , 
educata da Prodico e da Gorgia crede saper tutto 
tol perchè sa censurar tutto , e crede poter 
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turar tutto sol pei'phè si crede dispensata dall’esa- 
painar nulla. Che vuoi fare quando i maestri della 
gioventù insegnano che il discorso non debba 
àver per fine il vero j e, vendono Azioni di un* 
arte di persuadere, cioè, di governare {'che non 
altro che persuadere è d governare) senza saper 
fe cose che si voglion persuadere (i; 2 Ma tu rami 
menta che prima d.i parlar delie leggi convien 
conoscerle , e che noq si possoa conoscere se non 

fi rispettano. -, 

Prima di abbandonar -f Italia tu vedrai Velia. 
Questa .colonia degli antichi Focausi lengue anche 
essa al pari dpjle altre giù fazioni 

Crudeli la lacerano * la scuola dei!’ antica sapienza 
è corrotta, ed ai discepoli dì ?enof*ne sono sue. 
peduli gli amici di {«pigia {»>. T» paragona In 
presente corruttela de’ cestirmi eoli’ antiche virtù, 
la miseria presente colla prosperili antica , i so. 
^smi de’ giovani colla generosa sapienza de’ vec- 
chi -, e xadi tu stesso qual sia il poter delie 
amenze sui costumi , e de’ costumi suda pubblica 

^ • r • i ‘i«. ’i : .* * 

> !) '• • • ' ' " : 

{i> Vedi Platon- Phaedr. et Gorgias. 

(*). P& di itna volto Piatone accenna, questa, 
corruzione dalia tettola di Elea, ippia a F ospite 
ficaie ec, non sqw dipinti sempre con dolori molte 
JftilWfitoli. .. v „, . ii 
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prosperità. Spargi anche per me qualche fiore 
sulla tomba che chiude le ceneri di Zenone e del 
suo gran maestro Parmenide , de’ quali , quegli c 
morto per la patria , questi 1’ avea ordinata con 
ottime leggi. Io rivedrò tra non molto tempo 
questi amici in compagnia di Socrate. Ma tu, prima - — 
d’ imitar Parmenide cittadino , imitalo uomo , e 
componi la tua vita come la sua , talché si possa 
dire di te ciò che si è detto di lui , che ha 
dato il nome di vivere di Parmenide ad ogni vi- 
vere che fosse eminentemente temperante e giusto. 
Allora tu sarai buon uomo , e , se gl’ Iddìi vor- 
ranno, anche buon cittadino. 



Fine del tomo HI. ed ultimo, 
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Ne, discono preliminare ho promesse delle ap- 
pendici le quali dimostrassero alcune cose che nel 
libro si suppongono : spesso nel corso del libro 
tali appendici sono citate. Ma le miè osservazioni 
sulla storia e sulle antichità dell’Italia sono cre- 
sciate di tanto ché è necessità riserbarle per un* 
opera particolare che io pubblicherò col titolo : 
Osservazioni sulla storia deU’ Italia anteriore al 
tjuinto secolo di Roma. Intanto credo che per 
l’oso de’ lettori del Platone possa esser sufficiente 
on indice ragionato di tali Osservazioni. Chi de- 
sidererà di più consulterà le Osservazioni mede- 
sime, le quali per T abbondanza e natura delle 
materie non potevan riuscire nè brevi , nè fa- 
cili , ed in conseguenza non potevano nè aver 
luogo , nè far armonia colle altre parti di un li- 
bro destinato piuttosto ad uso del volgo che de' 
dotti. 

Queste Osservazioni saran divise in quattro par- 
ti | siccome appunto nell’opera trovatisi indicati 
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col «itolo di Appendice I , Il , III , IV. Nell* 

I si tratterà delia filosofìa degli Italiani. — Nella 

II si esporranno alcune parti delle Italiane an- 
tichità che io ciedo ancora oscure. — Nella Iti 
li darà un saggio di cronologia -Italiana. — Nella 
IV si darà una geografìa fìsica dell’Italia parago- 
nata colla sua antichissima storia. 

E facile avvedersi che io seguo un ordine 
d’ idee diverso da quello de’ tempi. Incomincio 
dall’epoca di Archila , di Filoiao, di Zeusi per 
risalire fino ag|i Elrusci ed a|li (qualunque essi 
fieno stati) primi abitatori dell’ Italia. Ma ip n m 
mi limito a ripetere ciò eh’ è stato, detto dagli 
altri; il più delle volte sono costretto a combat- 
tere le opinioni le più comuni». Qualunque ai* 
per essere il sistema che jo darò, esso sarà sem- 
pre mio. Io dunque }>o dovuta, U,on esporre, in» 
esaminare tolte le opinioni ; ed in questo esame ho 
creduto ottimo consiglio il passar dalle cose più 
note alle meno note j e tra queste incominciar de 
quelle che più facilmente pioteausi rischiarare v 
determinare- 

Ecco la ragione per la quale incomincio dalla 
storia della. filosofia. Io lo ripeto: la storia della 
filosofia Italica è stata molto mal esposta finora ; 
ma intanto di tutte le parti della antichità Ita- 
liana essa è quella che ammette più criterio c 
maggior evidenza di verità). 
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: PARTE I. 

Filosofia Italia* a. 



I. Mancanza di critica in tatti coloro che 
finora toe hanno Scritto. Delia filosofia Pitagorica 
abbiamo pochi monuménti autentici j do questo 
nome agli scritti degli stessi filosofi Pitagorici o 
coetanei. Il maggior numero delle notizie le ab- 
biamo da Scrh-tori di età , di patria , dì setta • 
diversa. La parte principale dunque della critic* 
deve aggirarsi sulla fede Che merita ciascuno di 
tali scrittori. 

II. Il primo ad avvertire la necessità di que- 
llo esame è stato Meiners. Il suo sistema , pieno 
d’ ingegno e di erudizione , ha per altra alcuni 
difetti. 

» A. Non sempre è retto il giudizio che pro- 
nunzia di alenili autori- — Dispreiza soverchi* 
Timeo , unico scrittore Italiano che sia stato vi- 
cino di età è di patria ai Pitagorici. Accuse 
che dà a Platone confutate. Platone è degno di 
tutta la fede. Si risponde alle accuse che dà di 
Sincretismo tanto a lui quanto ad Aristotele il mag- 
gior numero degli Scrittori di storia filosofica. 
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È. Non è libero da ogni opinione antica 
pata. — Incomincia dal supporre l’ anteriorità della 
civiltà Grecia sulla Italiana. Questo se non altro 
è dubbio i ed un sistema non si deve mai fon- 
dare sopra un dato disputabile. — Crede l’ opi- 
nione , di esser stati' gli altri popoli anteriori in 
civiltà ai Greci, nata dopo l’època di Alessandro. 
Si dimostra precisamente 1’ opposto. 

C. Distingue gli Scrittori in varie età. Dà tutta 
la fede a quelli che sono contemporanei de’ Pit- 
tagorici. Agli altri presta fede nel solo caso che 
• citino l’ autorità o adducano il passo di un 
• de’ primi. Questo criterio di verità eh’ egli stabi- 
lisce si dimostra falso il maggior numero delle 
volte , tra perchè grandissimo era in quell’ epoca 
il numero de’ libri apocrifi ; tra perchè di rado 
questi Scrittori secondarj ricorrevano ai fonti; tra 
perchè finalmente di rado aveano tanta intelli- 
genza quanta era necessaria per intenderli bene. 
Si dimostra cogli esempj eh’ essi peccavano per 
tutte e tre queste cagioni. 

D. Difetto fondamentale della sua divisione degli 
Scrittori per classi. La tradizione della dottrina Pit- 
tagorica si è interrotta dòpo 1’ epoca di Aristote- 
le. Nell’ epoca di Cicerone era quasi interamente 
estinta. Si dimostra che tre grandissimi uomini 
dell’antichità aveano letto o nessuno o pochissimi 
libri Fitlagorici : Cicerone , Plinio S. Girolamo. 
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III. Cagioni della decadenza della filosofia 
Pitagorica. Tra le cagioni principali è 1’ ascen- 
dente che acquistarono lo stoicismo e l’ epicu- 
reismo. Decadenza dello studio della matematica, 
che formava la base di ogni dottrina Pitlagorica. 
Cagioni per le quali i libri de’ Pitagorici sono 
quasi tutti periti. 

IV. Carattere generale de’ principali Scrittori 
che abbiamo sulle cose Pitagoriche Si dimostra 
Col fatto eh’ essi non hanno nè scienza , nè im- 
parzialità, nè esattezza. Pochissima è la fede che 
meritano. 

V. Cagioni principali de’ loro errori. I. Equi- 
voci nati dalla confusione del linguaggio poetico 
col linguaggio filosofico. Varj esempi di tali 
equivoci, per cagion de’ quali un’ espressione poe- 
tica è stata registrata tra i dogmi filosofici. Tali 
seno, per esempio , che la sede dell’anima sia nelle 
ciglia , attribuito a Teofrasto ; che ciascun luogo 
della terra abbia il suo sole e la sua luna ; che 
gli astri sien faci che si estinguono e si riaccen- 
dono ec. ec. Da queste osservazioni ne viene un 
primo canone di critica per conoscer una filo- 
sofia prima di tutto è necessario formare un vo- 
cabolario tecnico della medesima. 

VI. Seconda cagione di errori : diversità delle 
sette. E carattere eterno di ogni setta nascente di 
mostrarsi quanto più si possa simile ad uu’ altra 
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♦ella antica : è carattere dell’ antica mostrarsi 
-quanto -più si possa diversa dalla nascente. Ciò 
ha alterato moltissimo la storia del Pitagorismo 
per lo stretto rapporto ch’è passato tra la dottrina 
Pitagorica e la Cristiana e Platonica del quarto 
e quinto secolo. Si mostrano gli èfletti dell’ in*- 
fluenza di queste due selle, e della Stoica e delì’Epé- 
cufea. Canoni da seguirsi per restituire alle loro 
genuinità le massime Pitagoriche alterate. 

VIL Ignoranza del maggior numero degli 
Scrittori di Cose Pitagoriche. Essi ignoravano nft 
grandissimo numero di verità che i Pitagorici 
sapevano. Soprattutto ignoravano le matematiche 
che gli Stoici e gli Epicurei qttasi sbandivano dalla 
filosolìn. Quadro di questa decadenza di sapere e 
progressi dell’ignoranza , sensibili nell’ esame delle 
opere che ci avanzano de’ principali Scrittori : 
'Viruvio , Seneca, Plinio, Plutarco, Latlanaio , 
S. Agostino ec. ec. 

Vili. L’ignorante che ripete le idee di tttt 
espiente le altera , e 1’ alterazione è tanto più 
grande quanto più le idee eran sublimi. Dimo- 
strata dunque l’ignoranza del massimo numero di 
coloro da’ quali abbiamo le memorie Pitagoriche, 
ne viene in conseguenza che molti de’ loro errori 
saranno loro proprj e hen di colorò de’ quali ri- 
peton le dottrine. Le sciènze si possono divi- 
dere in finali ed />#ròti?on/<*V. Le seconde sono 
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conseguenze delle prime , e sono nel tempo i stessa 
piu vicine agli usi della vita ; quindi più. difficil- 
mente si obbliano , e l’ ignoranza incomincia sem- 
pre dalle scienze islrumentali. Varj esempj degli 
antichi i quali conoscevano molte verità che ap- 
partenevano alla fisica , ma ne ignoravano le di- 
mostrazioni e la ragione che appartenevano alla 
matematica. — t)a questi esempj convien dedurre 
che quelli i quali erano più antichi di loro do- 
veano saper molto dippiù , altrimenti non avreb- 
bero potuto scoprire quelle conseguenze che i po- 
steri sapevano sol per tradizione. — Una seconda 
deduzione è , che , obbliata una volta la ragione 
ed il nesso delie verità , perduto il linguaggio di 
qualche scienza istrumenlale , quale sarebbe per 
esempio la matematica , tutte le verità che sono 
esposte con quel linguaggio diventano inintelligi- 
bili , e dopo molti secoli alcuni vi cercano il mi- 
stico, altri vi trovan l'errore. Se avvenisse mai che 
un giorno si estinguessero gli studj della matema- 
tica , una verità di Newton trascritta da un Copista 
ignorante potrebbe diventare simile all* a-j-b — c 
che l’accademico di Bordeaux dava per ragión della 
tnorte del mdntone dell’Eldorado. Questo ne’ libri 
degli antichi è avvenuto più spesso di quello che 
si crede. Esempio del famoso passo nel quale Timeó 
dice che 1’ anima del mondo è eguale a n4,bg5 
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passo che ha avuto quasi a™ commentatoti e che 
non è nè mistico , nè erròneo. Nuova interprela- 
Cione del medesimo. 

IX. Presso gli antichi eravi un’ altra ragione 
per la quale l’ignoranza specialmente delle scienze 
istrumentali era più comune , ed in conseguenza 
più grande era l’alterazione delle dottrine di una 
scuola allorché si esponevano da persone le quali 
non erano della stessa scuola ; e questa ragione 
era la divisione delle scienze in volgari ed ar- 
cane. In che consisteva questa divisione ? Le 
scienze arcane erano per lo più le islrumenlali.-~ 
Alcuni rami delle cognizioni aveano colla religion 
popolare un legame diverso da quello che vi 
hanno oggi. Così , per esempio , l’ astronomia e 
la cognizione dell* antichità della propria patria 
formavano le basi principali della religione di 
ciascun popolo. Conseguenze che doveano derivar 
da questo. 

X. Da queste osservazioni si rileva quanta 
poca fede meriti il maggior numero degli scrit* 
tori che ci han tramandate le memorie della dot- 
trina de’ Pittagorici. Essendo questa fede piccio- 
lissima è necessità supplire col ragionamento. A 
tal fine io stabilisco li seguenti canoni; 

i. Gli uomini de’ quali vogliano conoscer la 
'dottrina han goduta fama continua cd universale 
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dii sapientissimi. I loro libri più non etfistone « 
che importa ? Esistono i libri di quegli altri l’au- 
torità de’ quali ci attesta la di loro sapienza : i 
libri di Platone , di Aristotele , di Cicerone ee. ec. 

a. In uomini sapienti è necessità suppore al- 
meno un senso comune ordinario. Scancelleremo 
dunque dalF elenco delle loro opinioni tutte quell* 
le quali ripugnano all’ordinario senso comune. — 
Busta aver qualche cognizione di Diogene Laer- 
zio , dei Pareri de' filosofi attribuiti a Plutarco , 
e della Storia di Brukero per persuadersi che il 
/numero di queste opinioni è maggiore di quello 
che si crede. 

3. Ove incontrasi oscurità ivi è meglio confessar ! 
l'ignoranza propria che attribuire ad uomini che Si 
credon sapienti delle opinioni evidentemente stolte. 
Alcune volte F oscurità è insuperabile ; ma molte 
volte essa è formata da noi stessi. Taf è in gran 
parte 1’ oscurità che si trova in molli punti della 
dottrina Piltagorica , e che noi crediamo oscuri 
sol perchè crediamo mistici. Questa tale oscurità 
si potrebbe in gran parte dileguare. Ciò che ci 
sembra mistico oggi non lo è stato nella sua ori- 
gine: oggi di molle cose non intendiamo la ra- 
gione, perchè essa è nei costumi| degli altri tempi; 
e l’unico metodo di spiegar quelle cose che oggi 
ci sembran mistiche è di paragonarle ai costumi 
de’ tempi n*’ quali est* furono istituite. 2tfon si sa- 
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pie forse questo metodo nelle ricerche sui riti di 
unii religione , sulle forinole di una legislazio- 
ne ec. ec. ? Ma nella interpretazione delle cose 
Pitagoriche è st;,to trascurato, perchè questa in- 
terpretazione è stata fatta per lo piu da scrittori 
Greci molto posteriori di età e che di tutte le 
cose volevan ritrovare un’ origine Greca. I Pitta- 
gorici erano Italiani : cerchiamo la ragion delle 
loro cose in Italia , e forse la troveremo. Si di- 
mostra col fatto che tutti i proverhj Pitagorici 
sono o leggi, o riti, o proverhj antichissimi degl* 
Italiani. 

4 . Non ammetteremo in un istessa persona 
che gode riputazione di saggia due opinioni evi- 
dentemente contraddittorie. Di tali contraddizioni 
ve ne sono molte nella storia della filosofìa Ita- 
liana : esse debbono riputarsi effetto dell’ igno- 
ranza e dell’ oscitanza degli scrittori posteriori. 

Ma tra due opinioni contraddittorie attribuite 
tutte e due alla stessa persona ed alla stessa setta, 
quale diremo esser la vera ? A me sembra che 
a sciòglier tale quistione possano esser opportune 
le seguenti massime. 

• 5. Le idee che compongono una scienza hanno 
un legame necessario tra loro, e dal medesimo 
nasce un ordine egualmente necessario. Questo le- 
game e quest’ ordine sono evidenti nelle matema- 
tiche ed in quelle altre scienze che sono fondalo t 
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tulle matematiche. Chi conosce la So* proposi» 
zione di Euclide non può ignorar la 4-* ; chi igno- 
ra la 4-* non può conoscer la 5o™ Tutte quelle 

tradizioni le quali sono contrarie a quest' ordine 
debbono riputarsi false. 

Esempio tratto da Vitruvio , il quale attri- 
buisce a Pittagora la scoverta della proprietà del 
quadrato dell’ ipotenusa, ed a Platone la scoperta 
del modo di costroire geometricamente un qua- 
drato doppio di un altro quadrato dato. 11 teo- 
rema dimostrato da Pittagora ed il problema sciolte 
da Platone formano una sola proposizione ; ed 
è impossibile che tra la dimostrazione del primo 
e la soluzione del secondo vi sian corsi per lo 
meno dugento anni. Vitruvio dunque è in errore. 
Ond’ è nato P errrore ? Dai libri stessi di Pla- 
tone, il quale adopra una volta la soluzione di 
quel problema come un esempio di logica. Non 
dice però Platone di esserne egli l' inventore. Con- 
seguenza che da ciò se ne deduce sul modo col 
quale i Greci posteriori hanno scritta la storia 
della filosofia. 

Altro esempio trattto da Diogene Laerzio. Ana- 
lisi della storia eh’ egli ci dà di Talete. Si dimo- 
stra contraddittoria in tutte le sue parli, impos- 
sibile. Alcune conseguenze tratte da questo esem- 
pio. In Grecia fiqo all* età di Socrate aou esisteva 
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vera filosofia , perchè non esisteva ancora neppure 
linguaggio filosofico. La filosofia eli’ esisteva era 
quella che Vico chiama sapienza poetica , ch’èia 
filosofìa de’popoli ancor barbari. Influenza di Plato- 
ne e di Aristotile sulla lingua della filosofia Greca# 

6. Ammesso dunque una volta un legame 
ed un ordine necessario tra le idee che compon- 
gono una scienza , ne viene per conseguenza che f 
dimostrato una volta che un uomo o una setta 
conosceva (ripeto lo stesso esempio di prima^) la 

fio” di Euclide, è ceTto egualmente che dovesse 

conoscer anche la' 4-* 

. ' • 1 

Alcuni esempj. — Falsila dell’opinione di 

Coloro i quali attribuiscono ad Enopide di Chio 
la soluzione di alcuni problemi. — Osservazioni 
sopra Zenodoro il quale confutò l’errore , comune 
(dicesi) in que’ tempi, di credere che le figure 
diverse , le quali aveano perimetro eguale , aves- 
sero anche eguale superficie. Conseguenza : cosa 
si deve intendere quando gli scrittori Greci attri- 
buiscono a taluno la scoperta di una verità ? — - 
Alcune osservazioni sopra le scoverte attribuite % 
Pitta gora. 

• i . Se mai uno scrittore posteriore attribuisce 
ad un altro più antico la scoperta della 5o." propo- 
sizione di Euclide, e poi o egli stesso o un nitro 
gli nega la cognizioqe della 4-' , in questo dubbie 
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io crederò alla prima assertiva e non già alla se* 
«onda. Si noli che questa contraddizione non può 
venir da uno scrittore che abbia ingegno ed eru- 
dizione ; almeno nel caso nostro è così , per- 
chè queste contraddizioni non ci vengono nè da 
Platone, nè da Aristotele, nè da Cicerone; ma 
risultano o dai detti di Aristotele, di Cicerone pa- 
ragonati con quelli di Laerzio , di Gallio , Macro- 
bio ed altri tali, o dai soli detti di questi ultimi. 
Or dimostrata una volta l’ignoranza di questi , io 
che leggo da costoro nominata la 5o.* di Euclide-, 
ho diritto di conchiudere che questa verità è già 
conosciuta e scoperta. Da chi? Non da colui che 
me la narra , perchè se ne dimostra ignorante ; 
non da un altro scrittore d’ingegno le dì cui opere 
sussistono ancora , perchè troverei nelle sue opera 
ìstesse le prove della scoperta; dunque da quello 
al quale egli la attribuisce e del quale le opere 
non esistono più. Sembrerà un paradosso, ma 
pure è una proposizione verissima : nella storia 
della filosofia, quando lo storico che narra la dot- 
trina altrui è ignorante , io debbo prestar più fede 
alle verità che agli errori ; e la mia fede sarà 
tanto maggiore quanto più le verità eh’ egli attri- 
buisce ad altri saranno sublimi. Uno scrittore di 
molto ingegno può talora attribuire ad altri le 
idee sue: ma lo scrittore ignorante non gli po- 
trebbe attribuir altro di suo che errori. 
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xr. LI ««noni che finora abbiamo stabiliti 
pare che ne spingano al pirronismo ; e sembrano 
più atti a distruggere che ad edificare. A poter 
ricostruire terremo il seguente metodo: 

1. Ammetteremo come certe tutte quelle tra- 
dizioni che ci vengono da Platone o da Aristo- 
tele , perchè scrittori quasi contemporanei e degni 
di fede. Nomino questi due soli perchè^- da essi 
ci viene la massima parte delle notizie. 

2 . Abbiamo de’ frammenti degli scrittori Pi- 
tagorici. Essi debbono reputarsi come uno de’ fon- 
damenti principali della storia. Giudizio sopra le 
due opere attribuite ad Ocello ed a Timeo. Si 
dimostra eh’ esse sono due compendj fatti da man» 
non mollo esperta ed in tempi posteriori ; ma 
non reggono gli argomenti di coloro i quali pro- 
tendono che sieno imposture e che non contcn- 
gono dottrina Pittagorica. Osservazioni sui fram- 
menti logici di Archita. Esame dell’opinione di 
Bùhie sopra questo soggetto. 

3. Di ciù che si narra dagli altri ammetteremo 
quella parte che non è contraria ai detti de’ pre- 
cedenti , e quell’ altra che ne attesti l’esistenza di 
•una dottrina più sublime., cioè di una cognizio- 
ne di verità più avanzata nell’ ordine delle idea 
•he compongono ima scienza. 

4- Le opinioni raccolte con questi metodi non 
^i debbono lasciare isolate , ma disporre* in modo 
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elle formino nn tutto. Così,:; in forza «li quel 
nesso che necessariamente esiste tra le idee , si 
possono supplire molte parti ignote , rischiarare 
molte altre oscure , e tutte acquisteranno la mas* 
situa probabilità , la quale consiste appunto nella 
connessione di tutte le parti tra doro. 

' Nel far questo io mi ho imposta la legge di 
comporre il tutto non di parole mie , ma a modo 
di un centone composto tutto di passi di scrittori 
antichi, seguendo il metodo di Ubone Emmio e 
di Meursio. Non vi sarà di mio se non qualche 
lucciolo legamento evidentemente indispensabile. 
Un saggio del risultato delle mie ricerche si può 
vedere nell! §§ .... del Platone in Italia. Chiunque 
li legge con attenzione vede che gli antichi filo- 
sofi Italiani sapevano mollo più di quello che 
per l’ordinario noi crediamo. 

. 5. Io espongo la filosofia Italiana quale essa 

era nell’ età di Archita , di Filolao .... Ho cre- 
duto necessario fissare un’epoca, e tra le varie 
epoche ho creduto ragionevole sceglier quella che 
era nel tempo istesso 1’ ultima , la più nota e la 
più illustre. 

6. Prendo la filosofia Italiana in tutta la sua 
estensione. Una delle cagioni per le quali la sto* 
ria della filosofia è stata corrotta è 1’ averla di-, 
visa e tagliuzzata in tante sette e quasi in tante 
teste. Questo metodo che qì vien dai Greci dell* 
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seconda etù è stato seguito inavvertentemente dai 
moderni- È impossibile che molte idee non sieno 
comuni a molte sette ed a molti uomini, perchè 
è impossibile che la setta e l’uomo non appar» 
tengano ad nn dato secolo. Diffatti se si legge 
ima storia filosofica disposta sul metodo di Laep» 
zio e di Brukero voi trovate moltissimi dogmi ri- 
petuti iu quasi tutte le sette. Lo stesso Brukero 
a’ è convinto e si mostra mollo imbarazzato nel 
definire la setta Eclettica. Brukero vide 1’ errore , 
ma non ebbe il coraggio di emendarlo. Bisogna 
dunque incominciare dal descrivere esattamente 
la filosofia del secolo e della nazione ; se tal uomo 
o tal setta varia in qualche parte, si avverte j e 
così si avranno idee piìi chiare e più distinte dell* 
filosofia tanto del secolo quanto deli’ uomo. 

XII. Applicazione de* sopradetti canoni ad 
alcune parti delia filosofia Italiana. Divisione delia 
filosofia presso gli antichi , in dialettica , fisica , e 
morale. Influenza della dialettica sopra tutte 1* 
altre. Essa era quella che formava il vero carat- 
tere di una filosofia, e costituiva la vera intrin-» 
teca differenza tra una setta e 1’ altra. 

XIII. Qual’ era la dialettica degl’ Italiani? Era 
parte della medesima quella che noi chiamiamo 
metafisica. — Frammenti dialettici di Parmenide 
e di Archita. — Analisi del Parmenide di Pia- 
tone. — Rapporto Ira la dialettica e la lingua. 
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Analisi del libro di Vico de antiqua Jtalorum sa* 
piemia ex linguae latinae origini bus emenda. Con- 
seguenza : la dialettica Italiana non ha potuto venir 
dalla Grecia. 

XIY. Alcune osservazioni sulla storia della 
matematica nella setta Italica. Scoperte che si at- 
tribuiscono falsamente ai Greci. Errore di attri- 
buir la scoperta delle sezioni coniche e dell’ ana* 
lisi a Platone. Congetture sopra un’ aritmetica spe- 
ciosa che gl’italiani aveano, e sulle estese applica- 
zioni che nc avean fatte alle altre scienze. Osser- 
vazioni sopra alcuni passi di Platone e di Aristo- 
tele sulla matematica degl’ Italiani. Congettura 
sopra un libro che Archita avea scritto' sulla mec- 
canica. _ 

XV. Astronomia. >1 

XVI. Musica. 

XVII. Morale e politica. Quale era nella 

scuola Italiana lo stalo della medesima nell’ età 
che precedette Socrate? •>! ■■•••» 
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PARTE IL 



I. Della costituzione de’ Sanniti. Delle leggi 
delle città della Magna Grecia. — Paragone delle 
medesime colle leggi dell' altra Grecia. — Influenza 
delia setta Pittagorica nella legislazione. 

II. Alcune osservazioai sulle leggi de’ Roma- 
ni. — Di alcuni errori sopra alcune parli della le- 
gislazione Romana : vera idea che si deve avere 
del diritto che si attribuisce ai Romani di ucri- 

* dere i figli ec. ec. — Paragone tra la legislazione 
Romana , la Greca e quella delle altre città 
d’ Italia. 

III. Sulla religione antichissima degl’italiani.— 
Alcune differenze tra la medesima e la Gre- 
ca. — Paragone tra le opinioni religiose e le idee 
della filosofia. Da questo paragone risulta che la 
religione antichissima degl’ Italiani erasi avvicinata 
alla filosofia piu della religione de’ Greci : neces- 
sità di crederla pih antica, e congetture sopra un 
cangiamento di religione che necessariamente ha 
dovuto accadere in Italia circa 1’ epoca della fon- 
dazione di Roma , probabilmente in quella istessa 
-•poca nella quale si è cangiata anche la lingua. 
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Stretto rapporto tra l’antichissima religione degli 
Italiani ed il Pitagorismo. 

IY. Alcune osservazioni sulle favole Atellane. 
False idee ed inesatte che se ne sono avute fio 
oggi. La favola Atellana è la prima azione dram- 
màtica di ogni popolo. Rapporto tra la natura 
della drammatica ed i costumi e gli ordini civili. 
Ogni nazione ha una commedia antica, media 
e nuova. La commedia media e nuova degl’ Ita- 
liani ha preceduta quella della Grecia. Influenza 
de’ Pittagorici in questo cangiamento. Ragioni per 
le quali il progresso in Italia è stato più sollecito 
che in Grecia , ma in Grecia è stato più univer- 
sale che in Italia. 

Y. Osservazioni sulle favole che servon di 
base alla poesia Omerica. Esse formavano un corpo 
molto più vasto di quello che ci si e conservato 
coi poemi di Omero. Paragone tra le medesime 
e le favole che formano la massa de’ nostri ro- 
manzi e poemi di cavalleria errante. Tutte le na- 
zioni nel passar dalla barbarie alla civiltà hanno 
e debbono avere questa massa che chiamar si po- 
trebbe mitologia eroica. Essa deve esser comune 
a molti - popoli , e lo è di fatti tanto 1’ antica , 
quanto la moderna j e col progresso del tempo 
contribuisce ad alterare la stona delie origini delle 
nazioni. Dell’ antica , i due poemi che oggi ab- 
biamo sotto il nome di Omero non ci han con 
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servata die una sola parte. Tutte le altre peri 
erano state cantate egualmente, ed abbiamo con- 
servati i titoli di molti altri poemi, i quali erano 
egualmente attribuiti ad Omero. I poemi Omerici 
erano presso gli antichi molto più numerosi che 
per 1’ ordinario non si crede. Non potrebbe essere 
che si chiamassero Omerici tult’ i poemi i quali 
cantassero qualche parte delia antica mitologia 
eroica ? I dubLj che [si muovono contro l’ esi- 
stenza di un Omero , unico , autor de’poemi che 
a lui si attribuiscono, vissuto nell’ epoca che co- 
munemente gli si dà, sono essi sciolti? Per qual 
ragione tanti scrittori di età posteriori davano ai 
t loro poemi il nome di Omero ? E da credersi 
che tutti volessero imposturare , il che nè era 
sempre facile , nè era sempre nuovo ; ovvero è da 
cedersi che dando ai loro poemi il titolo di 
•poemi di Omero non abbiano inteso dir altro che 
poemi Omerici, cioè di soggetti Omerici? Gl’Ita- 
•' liani e specialmente i Pittagorici han composti 
moltissimi poemi Omerici ed Orfici. É probabile 
ch’essi sieno stati i primi a far conoscere o almeno 
a render comune in Grecia la cognizione di un 
Orfeo , il quale era un eroe simbolico ... Le fa- 
vole Omeriche sono state cantate in Italia molto 
tempo prima che in Grecia. Perchè de’ tanti poemi 
Omerici non ne son rimasti che due soli ? 
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PARTE III. 



Il mio scopo in questa terza parte non è quello 
di dare una cronologia completa della storia d’Ita- 
lia ne’ tempi che han preceduto il quinto secolo 
di Roma. Ciò sarebbe impossibile nella scarsezza 
in cui siamo di memoria. Cercherò di fissare le 
epoche di alcuni illustri Pitagorici sull’ età dei 
quali ancora si controverte. Di PiUagora dimo- 
strerò che forse nessuna delle cronologie adottate 
finora è esente da dnbbj. Probabilità che vi sono 
per credere che il nome di Pittagora filosofo e fon- 
dator della setta Italica non sia già nome di uomo, 
ma sia bensì nome di dignità del capo della set- 
ta ; onde è che ha potuto esistere un Pittagora in 
ogni età , ed i posteri hanno poi accumulate in 
una sola persona i fatti , i detti e le cognizioni 
di molte. Questa è 1’ unica ipotesi che possa con- 
ciliare le varie tradizioni che oggi abbiamo di 
Pittagora. • 

La setta Pittagorica dev* esser mollo pili an- 
tica di quello che si crede. La filosofia di questa 
setta non è venuta dalla Grecia , ma è di molto 
anteriore alla filosofia Greca. 
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Io paragono slmilmente le arti e le scienze 
della Grecia e dell’ Italia. Non potendo dare la 
cronologia degli nomini e degli avvenimenti darò 
la cronologia delle idee e delle arti. 11 mio pen- 
siero è di accompagnar questo paragone colla 
descrizione e coi disegni di alcuni de’ principali 
prodotti delle belle arti in Italia anteriori al quinto 
secolo di Romane mi lusingo di aver k de’ monu- 
menti o inediti o poco noti. 

Tutte queste ricerche provano che in Italia 
Vi è stata una civiltà molto più antica di Roma , 
ed è quella degli Elrusci ; civiltà la quale prima 
che Roma nascesse fu seguita dalla barbarie non 
altrimenti che lo è stata la civiltà Latina prima 
che sorgesse la presente civiltà nostra. 

Finisco con alcune osservazioni sull’epoca, 
sull’impero e sulla civiltà Etnisca; e sullo stato 
politico dell’Italia nei quarto e quinto secolo di 
Roma. 
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PARTE IV. 



La quistfone 'sui primi abitatori d’ Italia è 
(Stala trattala da moltissimi. Forse uon rimane più 
una nuova ipotesi da immaginare. Rimane però 
tuttavia una ricerca importantissima a farsi, ed è 
quella di stabilire tra tante ipotesi un criterio per 
poter scegliere la vera. Finché doq si avrà questo 
criterio il numero delle opinioni non farà altro 
che moltiplicare il numero de’ dubbj. 

Questo criterio non può esser tratto d’ altro 
che dall’ osservazione della terra. Quella terra è 
da supporsi prima abitata eh’ è stata la prima abi- 
tabile. Tra le opinioni quella sarà la più vera 
che sarà più analoga alla natura della terra, 

Paragono il suolo d’ Italia con quello della 
Grecia. Trovo le memorie Italiane anteriori al se- 
colo di Augusto analoghe alle conseguenze che si 
traggono delle osservazioni geologiche. Le memorie 
Greche degli scrittori anteriori ad Alessandro non 
sono contrarie. Ma tra i Greci, gli scrittori poste- 
riori ad Alessandro cangiarono linguaggio, diedero 
alla Grecia un’antichità che non avea, e popolarono 
futto il mondo di Greci. Gli scrittori Romani po-i 
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■tenori ad Augusto oblìi iarono quasi tutte le me- 
morie proprie : 1* ignoranza di tali scrittori sulle 
antichità Italiane è più grande che non si crede ; 
essi adottarono tutte le opinioni Greche. Dimostrata 
una volta questa contraddizione panni che ogni 
quisjione sia sciolta ; il detto dello scrittore più 
antico, specialmente quando egli sia più istruito 
del moderno , deve esser preferito ; la probabilità, 
diventa quasi certezza quando il <uo detto è ana- 
logo alla storia fisica della terra . 
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ERRORI 



CORREZIONI 



Pag. lin. 

i 3 ragionar co- 
la 3 della cui visti 

4 l’unione da 
17 6 Darico 

37 18 dai loro padri. 

Marte 

nella nota saggio sugli 
antichi 



55 


14 Dall’Appennino 
fino all’Adriatico 




a 3 auguri 


«9 


nota (1) censitano 


9 » 


9 auguri 


93 


3 augurj 


na 


5 Bon potesse 


Il8 


4 gli risposi 


119 


8 1’ amico 


i 35 


at Non camminiamo 


i 36 


a6 convengo 


i3 7 


11 è nostia, signori 


140 


i 3 i Lucani perchè 


»53 


/ 

4 dicono contenti 
del loro maestro 


i 55 


6 può insegnar bene 


160 


i 5 nel tempo istesso 


161 


17 Se si propone 


169 


7 Calavio 


170 

177 


18 pregiava 
3 chiamano i gladia- 
tori Sanniti 


181 


6 condotta 


aio 


8 torti suoi 


a 3 r 


6 ha strascinata 
ha fatto altrove 
ha tutta sommersa 


a{o 


6 esser perfetta 
24 moltiplicano e 
rendono 


*47 


6 matrone 


260 


8 quanti osservarono 


27I 


17 si appresta 



ragionar col 
della di cui vista 
1’ unione di 
Dorico 

dai loro padri , Marte 

Saggio sugli antichi 

Dall’ Adriatico lino agli Ap- 
pennini 
augurj 
censivano 
augurj- 
auguri 

non ne potessi 
loro risposi 
amico. 

Noi camminiamo 
convenga 
è nostra ; signori 
i Lucani lo invocheranno, 
' perchè 

dice , contento del suo 
maestro 

può bene insegnare 
nel tempo medesimo. 

Se si proponesse. 

Cataria 

spregiava 

chiamano i gladiatori San- 
niti 
condotto 
torti altrui 
hanno strascinata 
han fatto 

han tutta sommersa 
esser perfette 
moltiplica e rende 

mattine 

quanti osservaronsi 
si appressa. 



2 VB. Sono corsi alcuni errori di ortografia, come neanche 
in vece di né anche , s’ essi in vece di se essi. Il lettore 
li avvertirà da se stesso. 
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